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Categoria area protetta Bosco Area assimilata Arboricoltura Totale

Parchi Nazionali 23.312 8.128 - 31.440

Parchi Regionali 44.816 4.640 256 49.712

Parchi Provinciali 3.760 4.960 - 8.720

Riserve Provinciali 17.104 3.309 112 20.525

ANPIL 22.976 13.791 32 36.799

Totale 111.968 34.828 400 147.196

Tabella 2 - Ripartizione della superficie di interesse forestale all’interno del		
Sistema delle Aree Protette presente in Toscana						    

GRAFICO 1 - Ripartizione totale della superficie di interesse fo-
restale all’interno del Sistema delle Aree Protette 
presente in Toscana.

Area assimilata 23,66%

GRAFICO 3 -	 Ripartizione delle aree di interesse forestale 
	 presenti all’interno della superficie dei Parchi 
	 Regionali toscani.

GRAFICO 5 - Ripartizione delle aree di interesse forestale presenti 
all’interno della superficie delle Riserve Provinciali 
toscane.

GRAFICO 2 -	Ripartizione delle aree di interesse forestale pre-
senti all’interno della superficie dei Parchi Nazionali 
toscani.

GRAFICO 4 - Ripartizione delle aree di interesse forestale presenti 
all’interno della superficie dei Parchi Provinciali 

	 toscani.

GRAFICO 6 - Ripartizione delle aree di interesse forestale presenti 
all’interno della superficie delle ANPIL toscane.
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Bosco 62,44%

e come questa sia strettamente correlata alla presenza del Demanio 

Regionale che ha costituito, nel corso degli anni, una garanzia per la 

conservazione e tutela del patrimonio naturalistico regionale. Questi 

dati confermano con chiarezza quanto già espresso l’anno scorso in 

merito alla relazione che esiste tra area protetta e bosco.

La gestione di questo complesso di aree protette è in massima parte 

affidata ad Enti Parco o soggetti pubblici quali Province e Ammini-

strazioni Comunali. Una parte delle suddette aree, in ottemperanza a 

quanto previsto dalla normativa regionale di settore, prevede l’affida-

mento in gestione anche alle associazioni ambientaliste.

Evidenziato quindi che dal punto di vista quantitativo (indicatore 

di stato) la situazione è da considerarsi immutata rispetto all’anno 

precedente. Per avere un’idea degli indicatori di pressione che sono 

rilevabili nel Sistema delle Aree Protette si sono verificate le presenze 

di visitatori presso le diverse strutture esistenti (i.e. centri visita, centri 

di educazione ambientale ecc.). I dati disponibili (Tabella 3) mostrano 

variazioni anche notevoli sia di tipo positivo sia negativo rispetto al 

2005 anche se nel complesso mostrano un trend in apprezzabile 

ascesa. Si deve mettere in evidenza che alcune sensibili oscillazioni 

delle presenze debbano essere messe in correlazione con la diversa 

disponibilità di strutture.

Per quanto riguarda le porzioni di territorio protetto soggette a 

gestione da parte della associazioni ambientaliste, per il 2006 sono 

disponibili i dati delle riserve naturali che rientrano nella responsabilità 

della LIPU (Tabella 4). Anche in questo caso i dati confermano una 

certa variabilità delle affluenze rispetto a quelle registrate nel 2005. Va 

sottolineato come in certi casi, in mancanza di un biglietto di ingresso, 

le presenze sono state attribuite su base di stime e quindi con tutte 

le criticità che possono essere connesse. Il dato riportato conferma 

comunque il ruolo delle associazioni ambientaliste non solo nella 

salvaguardia e manutenzione del patrimonio naturale, ma anche nella 

funzione fondamentale di informazione e divulgazione ambientale.

In merito agli indicatori di risposta anche per il 2006 si è verificato il 

numero di centri visita, di centri di educazione ambientale e il numero 

Ente
Centri 

visita (n.)

Centri 
educazione 

ambientale (n.)

Guide 
ambientali 

(n.)

Visitatori (n.)

2005 2006 Variazione

PARCHI NAZIONALI

Foreste Casentinesi 
Monte Falterona e 
Campigna (versante 
toscano)

6 
(13 totali)

2 20(1) 30.134 
(55.683 totali)

22.919 
(45.060 totali)

-7.215 
(-10.623 totali)

Arcipelago Toscano 3 1(2) 10 non sono registrati non sono registrati non sono registrati 

Appennino 
Tosco-Emiliano

3 2 12 23.000 30.000 +7.000

PARCHI REGIONALI

Maremma 3 1 30 64.810 64.058 -752

Migliarino, San 
Rossore, Massaciuccoli

6 1(3) 37 18.259 49.000 +30.741

Alpi Apuane 3 1 46 15.378 82.000(4) +66.622

Note: (1) Tra guide ufficiali del Parco e guide GAE; (2) in allestimento; (3) sia centro visita che centro di educazione ambientale; (4) il Parco non ha biglietteria né punti di accesso obbligati questo 
rende difficile quantificare il numero di visitatori indicativamente il Centro Visite di Castelnuovo nel 2006 ha registrato circa 17.000 presenze, la Grotta del Vento intorno a 50.000 visitatori, L’Antro del 
Corchia circa 15.000. Ma questi numeri non possono essere considerati indicativi delle effettive presenze nel territorio del Parco.

Tabella 3 - Alcuni indicatori di risposta e di pressione, e loro variazione, per i parchi 
presenti in Toscana											        
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Area protetta Oasi LIPU
Centri visita 

(n.)

Centri 
educazione 
ambientale 

(n.)

Guide 
ambientali 

fisse + 
stagionali (n.)

Visitatori (n.)

2005 2006 Variazione

Riserva naturale 
del Chiarone

Massaciuccoli (LU) 1 1(1) 3+13 11.100 26.500 15.400

Riserva naturale 
Lago di 
Montepulciano 

Montepulciano 
(SI)

1 1(1) 1+1 2.500 2.000 -500

Riserva naturale 
Lago di Santa 
Luce

Santa Luce (PI) 1 1(1) 2+1 3.400 1.450 -1.950

Riserva 
naturale Monte 
Roccandagia

Campocatino (LU) 1 1(1) 1+3 1.200
3.500 
(stima)

2.300

Note: (1) È all’interno del centro visita.

di guide che a diverso titolo (fissi ed occasionali) risultano coinvolte. 

La situazione rilevata mostra una certa variabilità dei dati. In linea 

di massima nei Parchi Nazionali e in quelli Regionali si evidenzia un 

incremento, talvolta sostanziale, del supporto offerto al visitatore 

soprattutto in termini di guide ambientali; nelle realtà più locali invece, 

seppure in presenza anche di numeri molti limitati, si assiste talvolta 

ad una contrazione del personale.

Altri Indicatori di Pressione
Rete Escursionistica Toscana (RET)

Nel biennio 2005-2006 la RET ha confermato di costituire un 

importante sistema di viabilità alternativa che consente di attraversare 

e visitare in dettaglio il territorio regionale. Come già anticipato nel 

RaFT dello scorso anno, la rete escursionistica, che ha una lunghezza 

di quasi 6.000 km, interessa quasi esclusivamente i territori di natura 

forestale che nel loro insieme rappresentano l’attenzione prioritaria di 

chi sceglie la mobilità lenta (Tabella 5). 

Il PAFR ed il Sistema Regionale delle Aree Protette confermano di 

essere luoghi privilegiati dell’interesse escursionistico (Tabella 6).

Dal punto di vista della ripartizione tra diversi ambiti amministrativi 

(Tabella 7), le province di Arezzo e di Firenze, che risultano quelle 

con una maggiore diffusione della risorsa forestale, evidenziano anche 

una più elevata presenza di sentieri.

Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) e attività venatoria

L’analisi in dettaglio attraverso la stima della diversa qualità di uso del 

suolo, conferma come gli ATC della Toscana siano incardinati quasi per 

la metà su una superficie che è di interesse forestale anche se la diversa 

ripartimentazione tra area agricola e forestale varia notevolmente 

tra i singoli ATC. Nel periodo 2005/2006 l’organizzazione è rimasta 

incentrata su 19 ambiti e su un territorio che complessivamente è 

rimasto immutato in estensione (Tabella 8). 

Per quanto riguarda il numero di cacciatori si assiste ad una loro 

contrazione che oltrepassa il 4% su base annua (Tabella 9).

Non sono disponibili dati più precisi in merito alle diverse tipologie 

 

 
Km %

Area d’interesse 

forestale

Bosco 5.336,38 89,00
Area assimilata 123,38 2,05

Totale 5.459,76 91,05

Area non forestale  536,40 8,95

Sviluppo totale della RET  5.996,16 100

Tabella 5 - Densità della RET all’interno	    
di superfici forestali e non    		      

Tabella 4 - Alcuni indicatori di risposta e di pressione, e loro variazione, per le aree    	     
toscane gestite dalla LIPU (2006)								                	     
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Tabella 4 - Alcuni indicatori di risposta e di pressione, e loro variazione, per le aree    	     
toscane gestite dalla LIPU (2006)								                	     

di caccia attuate (selvaggina migratoria, selezione, cinghiale) e 

come queste possano essere variate nel corso del 2005/2006, 

merita comunque ricordare come gli ATC possano rappresentare 

uno strumento di gestione del territorio e di indirizzo del patrimonio 

faunistico. Pertanto se il numero dei cacciatori è considerato indicatore 

di pressione, i piani e le attività ad esse connesse (Piano Faunistico 

Venatorio) costituiscono senza dubbio validi indicatori di risposta.

Per questo anno non è stato possibile altresì reperire informazioni in 

merito all’attività venatoria perseguita all’interno delle ANPIL. 

Raccolta di funghi e tartufi

Pur rimandando a maggiori dettagli al capitolo del RaFT inerente i 

    Km %

Sistema Aree 
Protette 
Regionale

Parchi Nazionali 515,80 8,60

Parchi Regionali 515,32 8,59

Parchi Provinciali 4,63 0,08

Riserve Provinciali 144,89 2,42

ANPIL 227,64 3,80

Totale 1.408,28 23,49

PAFR 1.350,81 22,53

Altre aree protette  2.391,84 39,89

Altro  845,24 14,09

Sviluppo totale della RET  5.996,17 100

Tabella 6 - Densità della RET per tipologia 
di area protetta e nel PAfr				 

Provincia Km %

Arezzo 1.917,68 31,98

Firenze 1.325,21 22,10

Grosseto 316,44 5,28

Livorno 199,07 3,32

Lucca 657,35 10,96

Massa-Carrara 372,53 6,21

Pisa 120,17 2,00

Pistoia 370,78 6,18

Prato 252,49 4,21

Siena 151,16  2,52

In comune fra più province 313,29 5,22

Totale 5.996,17 100

Tabella 7 - Densità della RET a		      
livello provinciale				        

Provincia ATC
Superficie 

(ha) 
A - Bosco 

(ha)

B - Area 
assimilata 

(ha)

(A+B) Totale 
area d’interesse 

forestale (ha)

% area di interesse 
forestale sul totale della 

superficie

Arezzo 3 (1-2-3) 304.820 156.912 12.976 169.888 55,73
Firenze 2 (4(1)-5) 351.345 180.848 13.536 194.384 55,32
Grosseto 3 (6-7-8) 426.420 152.240 34.176 186.416 43,72
Livorno 2 (9-10) 102.614 35.296 12.944 48.240 47,01
Lucca 2 (11-12) 152.945 105.664 2.096 107.760 70,46

Massa-
Carrara

1 (13) 100.149 74.896 2.480 77.376 77,26

Pisa 2 (14-15) 225.228 73.888 12.064 85.952 38,16
Pistoia 1 (16) 86.210 53.792 576 54.368 63,06
Siena 3 (17-18-19) 365.620 142.944 13.760 156.704 42,86
Totale 19 2.115.351 976.480 104.608 1.081.088 51,11
Note: A ciascun punto IFT è stato associato il Comune in cui ricadeva e con l’attributo “Comune” è stato fatto il link al relativo ATC (per ciascun punto attribuzione di una superficie pari a 16 ha). (1) La 
ATC 4 (Firenze Nord) comprende anche la provincia di Prato.

TAbella 8 - Ripartizione delle aree di interesse forestale presenti all’interno della                    
superficie delle ATC toscane	             					                		              
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Provincia
Cacciatori 

2005 (n.)

Cacciatori 

2006 (n.)

Variazione

(n.) (%)

Arezzo 13.467 13.226 -241 -1,79

Firenze 30.256 26.556 -3.700 -12,23

Grosseto 10.664 12.057 1.393 13,06

Livorno 8.301 5.718 -2.583 -31,12

Lucca 10.957 9.333 -1.624 -14,82
Massa-

Carrara
4.565 3.916 -649 -14,22

Pisa 12.682 14.399 1.717 13,54

Pistoia 8.616 7.072 -1.544 -17,92

Siena 12.385 14.431 2.046 16,52

Totale 111.893 106.708 -5.185 -4,63

 tabella 9 - Numero di cacciatori iscritti  	
 per provincia e loro variazione nel	                    
 periodo 2005-2006					   

“Prodotti non legnosi”, merita evidenziare come il settore della 

raccolta dei tartufi, a differenza di quello della raccolta dei funghi 

che è rimasto invariato, abbia evidenziato nel corso del 2006 una 

sostanziale conferma di quanto già emerso nell’anno precedente. Il 

numero delle associazioni è rimasto immutato, mentre la quantità di 

iscritti e di autorizzazioni alla raccolta ha avuto un leggero incremento 

(Tabella 10).

Impatto economico parchi

Al fine di fare apprezzare quale possa essere l’impatto sull’economia 

regionale del Sistema delle Aree Protette, in questa edizione del 

RaFT è stato inserito questo contributo. Elemento comune alle 

zone di istituzione dei nuovi parchi è l’elevato valore naturalistico e 

paesaggistico ad esse connaturato. Gli studi di impatto economico e 

sociale di tali aree sul sistema economico complessivo fanno registrare 

Attività
Associzzioni (n.) Iscritti (n.)

Tesserini rilasciati dalle 
province (n.)

2005 2006 2005 2006 2005 2006

Raccolta tartufi 10 10 1.272 1.283 3.496 4.061

fenomeni di migrazione da parte della popolazione attiva residente in 

seguito alla diminuzione delle opportunità occupazionali sul territorio. 

L’istituzione di nuovi parchi deve quindi necessariamente rappresentare 

una forte opportunità di realizzare uno sviluppo economico sostenibile 

con l’ambiente, sfruttando la crescente domanda di “turismo verde” 

esistente a livello sia nazionale che internazionale con una offerta di 

fruizione a basso impatto ambientale.

Le valutazioni di impatto sull’economia dell’area interessata, secondo 

la letteratura esistente (Casini, 1993), si basano sulla valutazione 

degli effetti sulle attività preesistenti, sull’analisi della spesa turistica 

in termini quali-quantitativi e sull’analisi d’impatto sull’economia 

della zona. Una delle principali difficoltà nell’impiego ex ante di 

tale metodologia è rappresentata dalla previsione dello sviluppo 

futuro della domanda ricreativa nell’area in oggetto in dipendenza 

delle caratteristiche del parco e delle modificazioni nella tipologia 

di visitatori. In alcuni studi condotti nel territorio toscano (Bernetti, 

Marone, 2001) si è proposto di sostituire al classico vettore di spesa 

medio dei turisti una molteplicità di vettori di spesa individuati in 

funzione della tipologia di visitatore in modo da analizzare l’impulso 

fornito da ciascuna forma di turismo e, compatibilmente con le finalità 

dell’area protetta, favorire un certo tipo di attività ricreativa o un certo 

tipo di target di visitatore. In tale modo è possibile valutare l’effetto 

futuro delle aree protette in funzione di differenti ipotesi gestionali. 

Tale analisi ha messo in evidenza spese medie giornaliere molto 

diversificate tra loro sia come entità (si registrano spese giornaliere 

fino a sette volte maggiori rispetto a quelle minime) sia come 

composizione della struttura del vettore di spesa, confermando così 

l’utilità di lavorare su diversi vettori di spesa.

Uno degli approcci possibili per la valutazione dell’impatto turistico 

sull’economia della zona è quello delle matrici Input/Output (Marinelli 

et al. 1990, Marone, 1994). Nonostante i limiti noti della metodologia, 

l’uso della matrice intersettoriale rimane uno dei migliori strumenti 

per valutare gli effetti che le variazioni o gli incrementi nella domanda 

Tabella 10  - Raccolta funghi e tartufi: associazioni e iscritti				  
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finale possono avere sul sistema economico sia nel suo complesso 

sia nella sua distribuzione fra i comparti che lo caratterizzano. 

Sempre dall’analisi della letteratura esistente emerge che il valore 

della produzione attivata dalla spesa turistica è ad essa direttamente 

proporzionale, ma in relazione alle differenti tipologie di visitatori 

individuate cambiano il potere moltiplicativo della spesa e soprattutto 

i comparti produttivi attivati all’interno del sistema economico.

I risultati proposti suggeriscono di approfondire l’impatto delle 

differenti tipologie di turisti (attraverso i diversi vettori di spesa 

individuabili) sul valore aggiunto e sull’occupazione al fine di ottenere 

un quadro molto articolato sugli effetti conseguenti all’incremento 

delle visite in un parco. Alcuni studi hanno evidenziato che la spesa 

di tipologie di turisti molto dissimili tra loro (ad esempio soggiorno 

in albergo o soggiorno in agriturismo) determina effetti più che 

proporzionali rispetto al loro incremento e contribuisce ad una 

crescita del livello occupazionale, della produzione e del valore 

aggiunto in entrambe le ipotesi considerate. Questo risultato è 

sicuramente rilevante in quanto dimostra come nel medio periodo lo 

stesso incremento dell’occupazione e della produzione locale si può 

ottenere sviluppando forme di accoglienza molto dissimili tra loro e 

che sicuramente generano impatti ambientali molto diversi fra loro.

Altri indicatori di risposta
Le superfici forestali presenti nel territorio toscano montano, collinare 

e di pianura, contribuiscono alla caratterizzazione dei numerosi 

paesaggi individuabili in Toscana, apportando, a ciascuno di essi, 

le specificità di ecosistemi con funzioni e valori economico-sociali, 

ecologico-ambientali, storico-culturali. In generale i paesaggi a cui 

prendono parte i boschi vanno dai paesaggi montani nei quali hanno 

con grandi estensioni forestali la prevalenza su altre superfici agricole, 

pascolive ed urbane, a paesaggi collinari nei quali si alternano come 

boschi, boschetti, formazioni lineari, a terreni agricoli (seminativi, 

pascoli, orti, colture arboree specializzate) ed insediamenti sparsi, a 

paesaggi densamente urbanizzati o prevalentemente agricoli delle 

pianure dove sono presenti come fasce riparali, formazioni lineari e 

lembi residui di vegetazione forestale, foreste urbane.

Il ruolo dei boschi e foreste nel paesaggio è stato riconosciuto dal 

punto di vista normativo dalla Legge 8 Agosto 1985, n. 431 (legge 

Galasso, “Conversione in legge con modificazioni del decreto legge 

27 Giugno 1985, n. 312 concernente disposizioni urgenti per la tutela 

delle zone di particolare interesse ambientale”) ed è stato confermato 

all’art. 142 del “Codice dei beni culturali e del paesaggio (D. Lgs 22 

Gennaio 2004, n. 42  ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 Luglio 

2002, n. 137”).

Se l’attuazione dei primi piani territoriali di coordinamento delle 

Province (L. n. 142/91) ha tentato nel corso degli anni ’90 di dare 

un primo impulso alla pianificazione del territorio forestale come 

bene paesaggistico-ambientale, attuando le disposizioni della legge 

Galasso, in realtà a livello regionale l’ingresso concreto dei boschi 

nella pianificazione territoriale-paesaggistica degli enti locali ha avuto 

tempi più lunghi.

La Toscana è stata tra le prime regioni ad essersi dotata sia di 

una normativa regionale forestale attenta ai valori ambientali e 

paesaggistici, sia di una normativa per il governo del territorio estesa 

ai valori ambientali dei boschi e delle foreste, ma l’adeguamento del 

Piano regionale di Indirizzo Territoriale (PIT, approvato nel Luglio 2007 

dal Consiglio Regionale della Toscana) a Piano Paesaggistico Regionale 

sarà realizzato attraverso l’attuazione di una specifica “Intesa” tra 

il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e la Regione Toscana 

che verrà firmata nel 2007. Notevole impulso a tale “Intesa” è stato 

dato sia dalle disposizioni del già citato “Codice Urbani” sia dalla 

Convenzione Europea del paesaggio (firmata a Firenze il 20 ottobre 

2000 e ratificata in Italia con L. n. 9 gennaio 2006 n, 14) che sollecita 

infatti l’individuazione e gestione dei paesaggi sulla base di caratteri 

identitari in esso riconoscibili dalla popolazione locale, attraverso un 

processo di partecipazione sia del pubblico sia delle istituzioni ed enti 

territoriali (co-pianificazione).

Risulta evidente quindi come la pianificazione del paesaggio forestale 

e gli interventi di salvaguardia possano essere considerati come 

indicatori di risposta da prendere in considerazione. Dal punto di 

vista metodologico si ricordano i risultati di una ricerca che sono 

stati pubblicati nel 2002 ne “Il paesaggio agro-forestale toscano. 

Strumenti per l’analisi, la gestione e la conservazione”. Questa ricerca 

ha studiato in particolare le dinamiche di progressiva espansione delle 

superfici forestali negli antichi paesaggi mezzadrili toscani in seguito 

all’abbandono dei terreni agricoli divenuti economicamente marginali 

rispetto ai processi socio-economici degli anni 60-70 del ‘900.

Dal punto di vista applicativo si ricordano invece il Piano di Gestione 

della Riserva Statale Biogenetica di Vallombrosa 2006-2025 e il Piano 

di Gestione della Riserva Statale Biogenetica “Tomboli di Cecina”  

2007-2021. Ambedue i piani sono stati redatti dall’Università degli 

Studi di Firenze - DISTAF e dal Corpo Forestale di Stato. Si tratta di 
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strumenti di pianificazione forestale che hanno implicazioni importanti 

di carattere paesaggistico. Nel primo caso infatti  tra gli interventi da 

attuare si prevede, tra l’altro, l’istituzione del Silvomuseo di Vallombrosa 

al fine di salvaguardare la memoria storica delle abetine di abete 

bianco presenti da numerosi secoli nelle prossimità dell’Abbazia. Nel 

caso invece di Cecina si considera la salvaguardia del paesaggio delle 

pinete di pino domestico. È importante sottolineare come in ambedue 

i casi il piano punti ad una conservazione sostenibile di un paesaggio 

che, seppure consolidato ed entrato a far parte dell’identità della 

Toscana,  la presenza è dovuta solo all’azione antropica.

COSA È SUCCESSO FUORI REGIONE			

Per quanto riguarda le esperienze internazionali in corso di realizzazione 

che stanno riscuotendo un certo interesse dal punto di vista sociale ed 

ambientale sono certamente da segnalare le Community Forests (CF). 

Si tratta di iniziative di riqualificazione ambientale, paesaggistica e 

sociale-economica del territorio attraverso la realizzazione di nuove 

aree verdi e boscate in prossimità di aree urbane. Le CF risultano 

essere particolarmente diffuse in Inghilterra (Colangelo et al., 2006) 

dove, anche attraverso processi di pianificazione e progettazione 

partecipata, sono stati realizzati dodici complessi forestali.

Dal punto di vista organizzativo le CF sono assimilabili ad una 

sorta di consorzi di comunità locali. Ogni consorzio è coordinato da 

un team che contempla diverse figure professionali. Gli ambiti di 

intervento sono molto ampi e diversificati e possono comprendere: 

educazione ambientale, attività del settore primario, conservazione 

delle risorse naturali, attività ricreative e turistiche, promozione della 

salute e del benessere, salvaguardia delle identità culturali ecc. In 

Inghilterra le CF sono state utilizzate soprattutto per la promozione 

dei territori suburbani in prossimità di aree caratterizzate da fenomeni 

di più o meno diffuso degrado ambientale e socio-economico. Per 

questo motivo le CF, pure nella loro multifunzionalità, sono spesso 

prevalentemente orientate allo sviluppo di una corretta fruizione 

dell’ambiente mediante la promozione di iniziative che vedono 

un forte coinvolgimento delle comunità e popolazioni locali (www.

communityforest.org.uk, www.necf.org.uk).

Sempre all’estero, questa volta però in Germania, è da segnalare 

l’iniziativa di viabilità ciclabile portata avanti nella zona delle aree 

industriali dimesse della Ruhr dove è stato realizzato nel corso 

dell’ultimo ventennio uno dei più grandi progetti di recupero ambientali 

esistenti a livello planetario. In particolare sono state realizzate ampie 

aree forestali che ricoprono e connettono i territori che nel passato 

erano interessati dall’escavazione del carbone e del suo sfruttamento 

per l’industria siderurgica. Oggi è possibile connettere, attraverso un 

percorso ciclabile principale di circa 700 chilometri, tutto l’Emscher 

Park e i siti di archeologia industriale che sono presenti. Questo 

percorso che si snoda preferibilmente lungo i canali e le superfici 

rimboschite è supportato da una manualistica descrittiva e da una 

rete di servizi che comprende servizi di noleggio e di assistenza (www.

revierrad.de, www.route-industriekultur.de).  

A livello nazionale iniziative analoghe di promozione della viabilità 

ciclabile, seppure in un contesto completamente diverso, sono offerte 

dal Parco Naturale dell’Adamello Brenta che favorisce il cicloturista 

nell’ambito di alcuni percorsi dominati tipicamente dal paesaggio 

forestale quali quello della Val di Genova e della Vallesinella (www.

parcoadamellobrenta.tn.it). Anche in questo caso viene fornito un 

servizio differenziato di assistenza che può includere, a seconda dei 

casi, il noleggio o la descrizione dei percorsi in apposite guide.  

RISULTATI DELL’ULTIMO ANNO			 

Attività sul territorio
Diverse sono le attività che sono state attivate o che sono state reiterate 

nel 2006 ai fini di incentivare la fruizione del patrimonio forestale 

toscano. Particolarmente articolato risulta quanto offerto nel contesto 

del Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e 

Campigna; in particolare si ricorda il servizio di bus navetta nella 

foresta della Lama, la possibilità di fruire di servizi per incentivare 

la visita in mountain bike del parco e la possibilità di partecipare al 

censimento del bramito del cervo (www.parcoforestecasentinesi.it). 

Per la specificità delle iniziative sono da segnalare anche i 

sentieri natura per non vedenti di Duna Feniglia, dell’Orechiella 

e di Badia Prataglia realizzati dal Corpo Forestale dello Stato 

(www2.corpoforestale.it/web/guest/ambientericerca/areeprotette/

informazioni/areeprotettemht).

Innovazione e informazione
Diverse sono le iniziative informative di un certo interesse che sono 

state portate avanti nel corso del 2006, legate alla conoscenza e 

salvaguardia delle risorse forestali nell’ambito della viabilità. Per 

quanto riguarda la viabilità di interesse regionale che attraversa le 
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risorse di interesse forestali è da ricordare le “Linee guida per la 

progettazione delle opere a verde per le strade regionali” (2006) che, 

anche attraverso un caso di studio, offre il supporto di una metodologia 

per lo studio degli impatti che una struttura viaria può determinare 

nell’ambiente territoriale e di conseguenza. In merito invece alla 

viabilità ciclabile sono da mettere in evidenza gli Itinerari in bicicletta 

pubblicato dall’Agenzia per il turismo Costa degli Etruschi con fondi 

FESR (www.costadeglietruschi.it). Si tratta di una raccolta di percorsi 

ciclabili, alcuni anche effettuabili in mountain bike, che si svolgono 

nel complesso della costa omonima con particolare riguardo al 

territorio delle pinete costiere e dei boschi della prima catena collinare 

che si affaccia sul mare. Questa iniziativa è inserita in un più ampio 

programma di valorizzazione del contesto ambientale della Provincia 

di Livorno nel quale si incentiva la visita del territorio con particolare 

riguardo al patrimonio del verde (www.benvenutiintoscana. it/ragazzi/

menu_rag_I_dett.php?seq=13).  

Iniziative analoghe sono state sviluppate nel contesto del Parco 

Nazionale delle Foreste Casentinesi dove sono stati individuati ed 

organizzati venti itinerari ciclabili. Lo stesso parco ha realizzato una 

serie di “sentieri natura” dove è possibile, in modo “autoguidato”, 

conoscere e riconoscere emergenze territoriali (alberi, rocce, segni della 

presenza di animali). Gli opuscoli pubblicati e messi a disposizione dei 

visitatori descrivono i diversi sentieri, aiutando l’escursionista nella 

conoscenza del territorio.

ARSIA nel corso dello stesso anno ha proseguito le attività di 

informazione ed aggiornamento professionale sul verde urbano e 

periurbano che aveva già intrapreso nel 2005 in collaborazione 

con il Comune di Firenze - Direzione Ambiente, CNR-IPP (Istituto 

per la Protezione delle Piante e il gruppo di ricerca facenti capo 

al progetto RISVEM. In particolare è stato organizzato un corso 

di formazione ed aggiornamento professionale sul verde urbano 

e periurbano.  In collaborazione con l’Università di Pisa invece, 

sempre ARSIA, ha  portato avanti quattro incontri tecnici.

Dal 22 al 26 Maggio 2006 si è tenuto a Valllombrosa il IX European 

Forum on Urban Forestry sotto l’egida di IUFRO e dell’Accademia 

Italiana di Scienze Forestali  e con la collaborazione di ARSIA. Circa 

100 esperti provenienti da tutta Europa e dall’America del Nord 

hanno discusso in merito all’importanza del verde come spazio 

per connettere esperienze culturali e sociali (http://lnx.tclub.it/

greenlab/index.php?option=com_ content&task=view&id=82&It

emid=212).

Ricerca
Per quanto riguarda la ricerca sono da ricordare le attività del progetto 

RISVEM, cofinanziato da ARSIA - Regione Toscana, Comune di Firenze 

e varie università italiane. Le linee guida per la progettazione e gestione 

degli spazi verdi urbani e periurbani, uno dei principali prodotti di 

questo progetto, sono consultabili sul sito dell’ARSIA.

INIZIATIVE IN CORSO					  

Innovazione e informazione
Nel corso del 2006 è proseguita l’attività di una serie di azioni COST 

collegate al sistema delle foreste e agli aspetti socio culturali. Queste 

azioni che vedono coinvolto il sistema della università e della ricerca 

toscana, sono:  

 	 E39 Forests, Trees and Human Health and Wellbeing (http://www.

c39.web24.ee/en/m-9/),   

 	 E42 Growing Valuable Broadleaved Tree Species (http://www.

valbro.uni-freiburg.de/index.php), 

 E45 European forest externalities (EUROFOREX)  (http://www.

medforex.net/e45/),

 	 E47 European Network for Forest Vegetation Management: 

Towards Environmental Sustainability (http://www2.clermont.inra.

fr/cost-e47/). 

Ricerca
L’ARSIA, nel corso del 2006, ha attivato un bando di ricerca su 

“L’evoluzione degli aspetti aziendali e territoriali legati allo sviluppo 

della multifunzionalità delle imprese agricole”. I diversi oggetti 

attuatori, nel biennio 2007/08, prenderanno in considerazione il 

progressivo affermarsi del concetto di multifunzionalità delle aziende 

agricole con una riflessione attenta sulle loro caratteristiche e  

sull’impatto che queste hanno sui sistemi territoriali rurali. La ricerca 

è incentrata sull’analisi delle dinamiche evolutive e le modificazioni 

dell’assetto organizzativo aziendale che stanno interessando le 

imprese e delle complesse interazioni che si instaurano fra queste ed il 

contesto territoriale rurale in cui sono inserite.

Principali punti di forza				  

	 Il patrimonio forestale toscano costituisce una risorsa di valore 

qualitativo e qualitativo elevato. La differenziazione della vegeta-
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zione e degli habitat garantisce una varietà forestale difficilmente 

riscontrabili in altre regioni. I boschi e le foreste sono ricche non 

solo di diversità naturalistica, ma anche di quella culturale. Nel loro 

insieme questa variabilità delle risorse ha assicurato anche una 

articolazione del paesaggio forestale.

 	 La rete sentieristica consente di norma, anche se non sempre 

adeguatamente conosciuta, una buona percorribilità delle risor-

se forestale e, al tempo stesso, in alcuni casi costituisce ulteriore 

elemento di attrazione in funzione di alcuni artefatti che col-

laborano alla sua funzionalità (es. punti panoramici, passerelle, 

lastricato dei sentieri ecc.).

 	 La differenziazione delle risorse consente di esprimere un’efficienza 

nell’attrazione turistica che si può esprimere per tutta la durata 

dell’anno, favorendo una destagionalizzazione dei flussi turistici, 

anche se in alcune situazioni, si possono apprezzare picchi di 

utenza in alcuni periodi dell’anno.

Principali punti di debolezza			 

I punti di debolezza evidenziati nel RaFT precedente permangono: 

 	 la mancanza di un adeguato sistema di rilevamento delle statistiche 

di settore che copra i diversi ambiti interessati (es. rilievo dei 

visitatori, indicazione e caratterizzazione delle ciclovie ecc.). 

 	 Una distribuzione non omogenea del carico dei visitatori e la scarsa 

promozione delle informazioni nei confronti della multifunzionalità 

del bosco, costituiscono sicuramente lacune evidenti che necessita-

no di essere colmate quanto prima.

Ciò che colpisce di più nell’analisi degli aspetti sociali e ricreativi dei boschi 

toscani è che di fronte ad un rilevante patrimonio di risorse, normalmente 

ben gestito, non esista ancora un’adeguata capacità di valorizzazione. 

Pertanto è possibile affermare che a fronte di una buona efficienza non si 

manifesti sempre un’adeguata efficacia. Questo deficit risulta evidente se il 

confronto viene effettuato con alcune realtà estere del centro-nord Europa 

dove iniziative di divulgazione, informazione e promozione delle attività 

che si possono svolgere nei boschi sono ormai diffuse e consolidate. Si deve 

altresì segnalare come, salvo alcune iniziative scientifiche, prima ricordate, 

esista anche una limitata diffusione di ricerche di tipo scientifico. Il sistema 

universitario e della ricerca, a causa anche di una limitata disponibilità di 

risorse finanziarie, non ha potuto realizzare in questo settore quelle analisi 

e studi che invece in altri contesti, anche nazionali, sono stati realizzati 

negli ultimi anni.
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Fonti rinnovabili di energia:	               	
inquadramento normativo e settoriale	

Livello Europeo
La questione energetica rappresenta sempre di più l’elemento centrale 

e strategico delle politiche di sviluppo e delle politiche ambientali a li-

vello internazionale e nazionale. Le riserve complessive di petrolio, se-

condo la valutazione di esperti internazionali, si riducono in tempi più 

brevi  rispetto a quanto previsto, soprattutto per effetto dell’aumento 

della domanda mondiale d’energia (+60% entro il 2020), legata ai 

Paesi in forte sviluppo economico (soprattutto Cina e India). Conse-

guenza di questo è che il prezzo del petrolio è in continua crescita.

È ormai generale il consenso scientifico sull’evidenza dei cambiamenti 

climatici e sulle sue cause; in particolare, con il nuovo rapporto “Climate 

Change 2007”, l’autorevole “Intergovernmental Panel on Climate Chan-

ge” (IPCC), nel confermare le indicazioni generali già presenti nel prece-

dente rapporto del 2001, fa salire dal 66% al 90% la stima dell’incidenza 

del fattore antropico sull’innalzamento della concentrazione di gas serra 

in atmosfera. A questo riguardo l’impiego dei combustibili fossili gioca un 

ruolo determinante nelle emissioni in atmosfera di questi gas. 
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La ratifica del protocollo di Kyoto del 1997, divenuto operativo dal Feb-

braio 2005, ha rappresentato a livello internazionale, una sostanziale 

svolta, inducendo i Paesi a riflettere sulle proprie politiche energetiche 

e ambientali, e ha contribuito a rafforzare o istituire politiche nazionali 

di riduzione delle emissioni attraverso il miglioramento dell’efficienza 

energetica e lo sviluppo di Fonti di Energia Rinnovabili (FER).

Una prima tappa verso l’elaborazione di una strategia a favore del-

l’energia rinnovabile era stata compiuta dalla Commissione Europea 

con l’adozione, alla fine del 1996, del Libro Verde “Energia per il fu-

turo: le fonti energetiche rinnovabili”. Con il Libro Bianco, l’Unione 

Europea si è inoltre proposta di conseguire entro il 2010-12, un ap-

provvigionamento dell’energia primaria, derivato almeno per il 12%, 

da fonti rinnovabili (attualmente sono al 7%).

L’importanza delle fonti energetiche rinnovabili è legata anche al pro-

blema della dipendenza energetica dei Paesi Membri della Comunità 

da Paesi Terzi; la media europea è del 48% (UE con 25 Stati membri) 

per l’Italia la dipendenza è superiore all’84%. 

A questo scopo l’Unione Europea ha promosso le FER attraverso pro-

grammi, direttive, piani e documenti di scenario tra cui i più significa-

tivi e di recente realizzazione sono i seguenti:

 	Programma “Energia intelligente per l’Europa”;

 	Direttiva 2003/30, che pone agli Stati membri l’obiettivo di sosti-

tuire il 2% dei carburanti fossili con biocarburanti entro il 2005 e il 

5,75% entro il 2010;

 “Piano di Azione per la Biomassa” del Dicembre 2005 che si pro-

pone di aumentare la produzione di energie da biomasse per ri-

scaldamento, energia elettrica e trasporti, di introdurre incentivi per 

favorirne l’impiego, di eliminare le barriere economiche e normati-

ve, il tutto nel quadro della nuova politica agricola comunitaria. Ciò 

potrebbe comportare i seguenti vantaggi nel 2010: 

	 diversificazione dell’offerta energetica in Europa, con un aumen-

to del 5% della quota delle fonti rinnovabili d’energia; 

	 riduzione delle emissioni responsabili dell’effetto serra dell’ordi-

ne di 209 milioni di tonnellate annue di C02;

	 occupazione diretta di 250-300.000 addetti principalmente nel-

le aree rurali;

	 “Libro Verde – Una strategia europea per un’energia sostenibile, 

competitiva e sicura” del Marzo 2006, rilancia l’attività dell’Unione 

Europea a favore delle energie alternative, attraverso l’adozione di 

una “Road Map” dell’energia rinnovabile a lungo termine che com-

prenda un rinnovato impegno per conseguire gli obiettivi previsti 

(approvvigionamento dell’energia primaria derivato, almeno per il 

12%, da fonti rinnovabili entro il 2010/2012).

Livello nazionale e regionale 
Il Protocollo di Kyoto assegna all’Italia un obiettivo di riduzione delle 

emissioni di gas serra, da realizzarsi entro il 2012, del 6,5% rispetto ai 

livelli del 1990. In realtà nel nostro Paese le emissioni, invece di dimi-

nuire, sono aumentate del 13%, portando a circa il 20% la riduzione 

da realizzarsi da oggi al 2012. Gli aumenti più consistenti di emissioni 

hanno riguardato i trasporti (+27,5%) e la produzione di energia ter-

moelettrica (+17%).

In Italia, già con la Legge 10/91 si riconosce di pubblico interesse e 

pubblica utilità l’utilizzazione delle fonti di energia rinnovabile (idroe-

lettrica, geotermica, biomasse, solare ed eolica). Con il Libro Bianco del 

1999 ci si pone l’obiettivo di raddoppiare il contributo percentuale delle 

rinnovabili entro il 2010-2012, mentre con il Decreto Bersani, sempre 

dello stesso anno, si rende obbligatorio per i produttori/importatori di 

energia, di immettere in rete, a decorrere dal 2002,  una quota minima 

di energia da fonti rinnovabili. Le modalità per regolare questa quo-

ta minima vengono stabilite con D.M. dell’11 Novembre 1999 e con 

D.M. 18 Marzo 2002, che istituisce i “Certificati Verdi”, come sistema 

di incentivazione dell’energia da fonte rinnovabile. Infine con la Legge 

Marzano del 23 Agosto 2004 n. 239 si regola il mercato dei certificati 

verdi attraverso il Gestore Rete Trasmissione Nazionale (GRNT). 

GRAFICO 1 -	 Produzione di energia per fonte rinnovabile 
	 (percentuali) in Italia nel 2004.

Idroelettrico 57,8%Biomassa e rifiuti 30,5%

Geotermia 9% Eolico e solare 2,7%
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GRAFICO 1 -	 Produzione di energia per fonte rinnovabile 
	 (percentuali) in Italia nel 2004.

Con D.Lgs. del 29/12/2003 si definiscono le fonti rinnovabili e si dà una 

prima definizione di biomassa come “la parte biodegradabile dei pro-

dotti, rifiuti e residui provenienti dall’agricoltura e dalla selvicoltura 

e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti 

industriali e urbani”. Successivamente con il D.Lgs. 152/06 e il D.M. 

delle Politiche Agricole del 07/04/2006 viene aggiornato il quadro 

della definizione delle biomasse con maggiore specificazione per 

gli “scarti”.

La Legge finanziaria del 1998 (n. 448/1998) che istituisce in Ita-

lia la Carbon Tax, introduce un meccanismo di incentivazione (suc-

cessivamente rafforzato con la Legge 418/2001) per lo sviluppo di 

energia termica da biomasse ed in particolare agevolazioni per la 

realizzazione di reti di teleriscaldamento sottoforma di un credito di 

imposta, pari nel 2006 a 0,0258 euro kWh di calore fornito, alle so-

cietà di gestione e fornitura del servizio calore da trasferire all’utente 

finale sotto forma di sconto sul prezzo del servizio.

Con le Leggi finanziarie 2006 (n. 266/2005) e 2007 (n. 296/2006) si 

riconosce all’imprenditore agricolo che la produzione e la vendita di 

energia elettrica e termica ottenuta da fonti rinnovabili agroforestali 

e fotovoltaiche costituiscono attività connesse ai sensi dell’art. 2135 

del Codice Civile, e si considerano produttive di reddito agrario. 

Inoltre con la Legge finanziaria 2007 si applica l’aliquota IVA age-

volata del 10% alle prestazioni di servizi, alle forniture di apparec-

chiature e materiali relativi alla fornitura di energia termica per uso 

domestico erogata attraverso reti pubbliche di teleriscaldamento o 

nell’ambito del contratto servizio energia (compresi impianti di co-

generazione ad alto rendimento).

In Italia le fonti rinnovabili di energia, che rappresentano comunque 

la principale fonte di energia endogena, hanno contribuito nel 2004 

a poco più del 7% del consumo interno lordo. Tale percentuale, pur 

allineata alla media europea, è dovuta principalmente al contributo del-

l’idroelettrico e della geotermia che hanno coperto insieme oltre il 65% 

del totale. Il contributo di energia da biomasse e rifiuti è comunque 

importante, attestandosi oltre il 30%, mentre il contributo di eolico e 

solare non raggiunge complessivamente il 3% con un contributo del so-

lare inferiore allo 0,15% (Grafico 1 - Rapporto ENEA 2006, dati 2004).

La Legge della Regione Toscana n. 39/2005 “Disposizioni in materia 

di energia” ed il relativo PIER (Piano di Indirizzo Energetico Regionale 

- in corso di approvazione) individuano tra le finalità della stessa Legge 

il risparmio energetico e la promozione delle fonti rinnovabili, privile-

giando la valorizzazione delle risorse locali. In particolare il Documento 

preliminare del PIER, approvato dal Consiglio Regionale, sottolinea al-

l’Obiettivo 4 che “il peso delle rinnovabili deve essere aumentato negli 

usi finali e in tutti i settori, attraverso il potenziamento degli usi diretti, 

con la realizzazione di piccoli medi impianti principalmente per la pro-

duzione di energia termica e per la cogenerazione tramite l’uso dei 

biocombustibili, dei biocarburanti, attraverso la microgenerazione e i 

teleriscaldamenti nonché tramite l’innovazione tecnologica”. Si ricono-

sce pertanto un ruolo importante allo sviluppo delle agrienergie, cioè 

delle energie rinnovabili di origine agricola e forestale.

GRAFICO 2 − 	Energie rinnovabili a copertura del consumo interno 
lordo, anno 2003 (Fonte: elaborazioni REA su dati 
Enea).

GRAFICO 3 − 	Energie rinnovabili a copertura della produzione di 
energia elettrica, anno 2004 (Fonte: elaborazioni 
REA su dati GRTN/Terna).

Combustibili solidi 
e prodotti petroliferi 51%

Gas naturale 32%

Rinnovabili 12%

Altro 5% Produzione termoelettrica 67%

Geotermoelettrica 28% Idroelettrica 4%

Biomasse e rifiuti 1%
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Dai Grafici 2 e 3 si evidenzia che in Toscana le energie rinnovabili copro-

no circa il 12% del consumo interno lordo di energia e il 33% dell’intera 

produzione di energia elettrica.

Anche il Piano Regionale di Azione Ambientale della Regione Tosca-

na individua come priorità strategica per il settore energia il risparmio 

energetico e la promozione delle fonti energetiche rinnovabili e la loro 

integrazione con il territorio.

A livello provinciale operano in Toscana sei agenzie energetiche, nate 

grazie ai finanziamenti comunitari (Programma Save), e precisamente 

l’Agenzia Fiorentina per l’Energia, ALERR Foundation Lucca, Agenzia 

Energetica della Provincia di Livorno, Agenzia Energetica Provincia di 

Pisa, APEA - Agenzia Energetica per l’Energia e l’Ambiente Siena, EAMS 

- Agenzia Energetica della Provincia di Massa Carrara, alle quali sono 

demandate a livello provinciale attività di consulenza, gestione e moni-

toraggio dei finanziamenti in tema di energia.

Energia dal legno 
La biomassa rappresenta in Europa ed in Italia la seconda fonte rin-

novabile per importanza (rispettivamente incide per circa il 50% e il 

30%). Il principale utilizzo di questa fonte energetica è la produzione 

di energia termica (77%), attraverso la combustione. In Italia il valore 

energetico della biomassa è di 5,2 Mtep (milioni tonnellate di petrolio 

equivalente) contro i 17 Mtep per tutte le FER, che corrisponde a circa il 

2,6% del consumo totale di energia (200 Mtep). La biomassa più utiliz-

zata in Italia è il legno (4,9 Mtep), impiegato soprattutto per alimentare 

apparecchi termici a livello domestico (un’indagine condotta dall’ENEA 

nel 1999, stimava che circa 4,5 milioni di famiglie in Italia utilizzassero 

la legna a scopo energetico su varia scala).

Da un’indagine dell’ENEA, effettuata dal CIRM nel 1998 emerge che il 

consumo reale di legno nelle famiglie italiane è stimato pari a 21,5 milioni 

di t/anno (28,75 milioni di metri cubi, considerando un’ umidità media del 

20% e una densità basale di 600 kg/m3); in Toscana lo stesso studio indica 

il valore di 1,29 milioni di t/anno (1,72  Mm3).

Secondo l’ISTAT, dati 2003, la produzione di legname in Toscana sareb-

be pari a 1,68 milioni di m3 di cui la gran parte consisterebbe in legna 

per combustibili  (1,43 Mm3, pari quasi all’85% del totale). 

Il largo consumo del legno nelle varie forme (legna da ardere, cippato 

e pellet) è motivato dalla convenienza economica di tali combustibili 

nei confronti di quelli fossili come evidenziato in Tabella 1 e 2 (Mori e 

Rossi, 2007).

Ma attualmente, purtroppo, la maggior parte del materiale legnoso vie-

ne bruciato con sistemi tradizionali, che presentano limitata efficienza 

energetica (40-50%) ed ambientale. 

Le moderne tecnologie consentono di sfruttare al meglio il combustibile 

legno per la produzione di energia termica e - laddove possibile - anche 

in cogenerazione, con effetti benefici anche sull’ambiente e sul territo-

rio; l’attuale tecnologia è soddisfacente sia nel campo della produzione 

delle varie tipologie commerciali di combustibile legnoso sia nel settore 

degli impianti di combustione.  

Per quanto riguarda il primo aspetto, la tendenza è verso lo sviluppo di 

prodotti utilizzabili in impianti di riscaldamento ad alimentazione auto-

matica (chips, pellet), anche se permane, per gli impianti di più piccola 

Combustibile Prezzo medio 
al consumo Potere calorifico

Costo del combustibile 
per ottenere 10,70 

kWh* (Euro)
Valore %

Gasolio 1,12 €/l 10,70 kWh/l 1,12 100

G.P.L. 1,09 €/kg 6,82 kWh/l 1,71 152

Metano 0,66 €/m3 10,00 kWh/m3 0,71 63,4

Legna da ardere 0,12 €/kg 3,770 kWh/kg 0,32 28,6

Cippato 0,060 €/kg 4 kWh/Kg 0,16 14,3

Pellet di legno 0,33 €/Kg 4,9 kWh/Kg 0,72 64,3

*Equivalenti a quanto fornito da 1 l di gasolio.

Nota: i prezzi sono da considerarsi medi e indicativi, poiché nel tempo alcuni combustibili possono subire variazioni anche rilevanti (ad es. i combustibili fossili, per il rincaro del prezzo del petrolio), 
inoltre un peso più o meno rilevante possono averlo il costo del trasporto o altri fattori (es. nel caso della legna da ardere: la specie legnosa, il grado di umidità). 

Tabella 1 - Confronto del prezzo di vari combustibili (a parità di energia ottenibile fatto 100 il costo del gasolio)	
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Impianti e costi operativi U.M. CIPPATO PELLET METANO GASOLIO

Saggio d’interesse % 5 5 5 5
Durata investimento a 15 15 15 15
Potenza della caldaia kW 100 100 100 100
Ore annuo funzionamento h 1.300 1.300 1.300 1.300

Produzione annua di energia lorda MWh/a 130 130 130 130

Rendimento medio annuo % 80 84 93 88
Energia erogata utile/disponibile MWh/a 104,00 109,20 120,90 114,40
Costi d’investimento (IVA inclusa) € 55.000 35.000 13.000 18.000
Costi del capitale (ammortamento = A) €/a 5.280 3.360 1.252 1.728
Costo/prezzo unitario combustibile (IVA inclusa) €/u.m.(*) 66 192 0,68 1,08
Spesa annua combustibile (a) €/a 2.019 4.659 8.564 12.355

Energia elettrica (b) €/a 86 86 50 50

Costi operativi (O= a+b) €/a 2.104,82 4.745,20 8.613,75 12.405,20

Spese misura emissioni e pulizia camino (c) €/a 128 128 20 47

Manutenzione ordinaria e straordinaria (d) €/a 350 225 95 95

Spese varie e altri costi d’esercizio (E=c+d) €/a 478 353 115 142

COSTI ANNUI (A+O+E) €/a 7.862,82 8.458,20 9.980,65 14.275,20
COSTI UNITÀ di ENERGIA EROGATA €/MWh 75,6 77,5 82,6 124,8

(*) u.m. = Cippato e pellet ➔ tonnellata, Metano ➔ €/mc servito, Gasolio ➔ €/litro

taglia, un forte interesse per la legna a pezzi. Un’alternativa emergente 

alla legna in tronchetti è rappresentata dai “briquette”, blocchetti 

di legno pressato di scarso ingombro ed elevato contenuto ener-

getico. Per quanto riguarda l’impiantistica, si stanno rapidamente 

diffondendo le caldaie di nuova generazione, a fiamma inversa, che 

garantiscono rendimenti energetici superiori all’80%. 

Il mercato dei combustibili legnosi
Tra i segnali che indicano un ampliamento nell’uso di biomasse le-

gnose a fini energetici, si può segnalare anche il numero di annunci 

di compravendita di legna da ardere, cippato, pellet che durante il 

2006 sono stati inseriti sul sito web www.compagniadelleforeste.

it – Sezione Legno. Il sito ha registrato nell’arco del 2006, 456 

annunci di compravendita di legno, di cui ben 255 rientrano nella 

categoria “Legna da ardere”. Rispetto a qualche anno fa, inoltre si 

sono aggiunti annunci di compravendita relativi anche al cippato 

e al pellet. 

Nei Grafici 4 e 5 si presentano i prezzi della legna da ardere rilevati 

in Toscana durante il 2006.

Relativamente al mercato del cippato, esiste attualmente in Tosca-

na una produzione significativa di “cippato industriale” (indicativa-

mente circa 150-200.000 t/anno), cioè materiale frantumato gros-

solanamente che viene conferito alle grandi centrali di produzione 

di energia elettrica, ai pannellifici e all’industrie della carta, men-

tre è ancora ai minimi termini la produzione di cippato di qualità 

(omogeneo per dimensioni, umidità inferiore al 35%), attualmente 

utilizzato per l’approvvigionamento di alcuni impianti locali di tele-

riscaldamento recentemente realizzati in Toscana. Rispettivamente 

il prezzo di vendita del prodotto varia da 45-55 €/t per il cippato 

industriale a 65-75 €/t per il cippato di qualità.

La produzione del pellet è cresciuta in questi ultimi anni in Toscana 

fino a superare nel 2006 circa 32.000 t/anno, il prezzo di vendita 

del prodotto all’ingrosso è stato nel 2006 mediamente di 180-190 

€/t e al dettaglio di 260-330 €/t (fonte: www.pelletgold.it).

Tabella 2 - Esempio di comparazione del costo dell’energia considerando un	            
generatore termico di 100 kW (AIEL, 2007 – Le minireti di teleriscaldamento a cippato in Toscana)		                      
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GRAFICO 4 -	 Prezzi della legna da ardere all’imposto (lunga 1 m). 
Dati rilevati nel monitoraggio dei prezzi indicativi 
del legno in Toscana realizzato da Compagnia delle 
Foreste nel 2006. 

GRAFICO 5 - Prezzi della legna da ardere tagliata e consegnata 
all’utente finale. Dati rilevati nel monitoraggio dei 
prezzi indicativi del legno in Toscana realizzato da 
Compagnia delle Foreste nel 2006.

Risultati degli ultimi anni			 

Attività sul territorio
La Regione Toscana, negli ultimi anni, si è attivata molto per far de-

collare a livello locale filiere legno energia. Tali filiere sono sostenibili 

dal punto di vista economico e ambientale in Toscana in quanto sono 

generalmente soddisfatte congiuntamente le seguenti 3 condizioni:

1.	grandi quantità di biomasse legnose disponibili per fini energetici 

(legna da ardere derivante dalle normali utilizzazioni dei boschi 

cedui, cippato forestale proveniente dal trattamento selvicoltura-

le delle fustaie e dalle ripuliture dei fiumi e corsi d’acqua, oltre 

agli scarti derivanti dalle attività agro-forestali e dalla prima la-

vorazione del legno);

2.	imprese e cooperative forestali in grado di fornire i combustibili le-

gnosi richiesti dal mercato (legna da ardere e cippato) ma anche di 

organizzare e gestire completamente tali filiere bioenergetiche;

3.	la presenza sul mercato di tecnologie mature e innovative applica-

te agli impianti termici per il controllo del processo di combustione 

del legno e di approvvigionamento automatico del combustibile, che 

permettono rendimenti energetici elevati (rendimenti superiori all’85-

90%, pari alle caldaie a metano o a gasolio), praticità, affidabilità, 

efficienza, sicurezza e programmabilità delle temperature e dei tempi 

di erogazione. Tali impianti, in sintesi, possono essere diversificati per 

tipologia di combustibile legnoso impiegato:

 	 impianti termici a pezzi di legna, più adatti alla scala dome-

stica. Su questa scala vengono utilizzate anche le briquette, 

ovvero cilindri di legno densificato, della dimensione di un 

tondello da ardere;

 	 impianti a legno cippato, legno ridotto in scaglie di piccole di-

mensioni, alimentati in modo automatico con sistemi a coclea a 

spintore o a rastrelli. Questa tipologia viene impiegata su piccole, 

medie e grandi reti di teleriscaldamento; è possibile riscaldare 

da un piccolo gruppo di abitazioni fino ad un intero paese con 

centinaia di utenze collegate; 

 	 impianti a pellet, piccoli cilindretti di legno vergine pressato otte-

nuti per estrusione attraverso una trafila di acciaio, che vengono 

utilizzati su molteplici scale, da piccole stufe per riscaldamento 

domestico fino ai grandi impianti di teleriscaldamento. 

In Toscana le prime filiere legno energia per combustibili diversi dalla 

legna da ardere sono state realizzate soprattutto grazie all’attuazione 

di progetti pilota e/o a specifici finanziamenti, ma anche per iniziative 

singole non collegate a finanziamenti pubblici. Si riportano in sintesi i 

principali progetti e finanziamenti che hanno dato origine a impianti 

termici alimentati a biomasse legnose.

Dal progetto U.E. SORTE, 1997, l’ARSIA in collaborazione con la REA 

(Regional Energy Agency) ha censito le caldaie installate in Toscana 

presso imprese di lavorazione del legno alimentate a scarti legnosi. Da 

questo studio è emerso che, nel 1997, c’erano 150 aziende che utiliz-

zavano segatura, trucioli, tronchetti e polverino per le proprie esigenze 

termiche, corrispondenti a 735.850 metri cubi di edifici, 3.116 metri cubi 

Legna da ardere (imposto) Legna da ardere - tagliata e consegnata
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di celle di essiccazione e 16 presse. La maggior parte dei suddetti impianti 

sono stati cofinanziati dalla Legge nazionale n. 10/91, che all’art. 13 pre-

vedeva un contributo in conto capitale del 55% per impianti a biomassa.

Il progetto “Bioenergy Farm”, cofinanziato dalla Regione Toscana 

D.G. Sviluppo Economico - Settore Foreste e Patrimonio agro-forestale 

nell’ambito del “Programma Nazionale Biocombustibili” (PROBIO) del 

MiPAAF,  è stata la prima esperienza pilota in Toscana, realizzata dal-

l’ARSIA dal 2001 al 2005 con la collaborazione di numerosi partners, tra 

cui la Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa, finalizzata alla valorizzazione 

energetica delle biomasse agro-forestali attraverso la dimostrazione di 

possibili filiere aziendali e interaziendali nel territorio rurale toscano. 

Con l’attuazione del progetto sono state effettuate numerose azioni di-

mostrative e divulgative con lo scopo di promuovere presso gli operatori 

toscani l’uso energetico delle biomasse agro-forestali anche attraverso 

la realizzazione, presso tre aziende agricole, di filiere legno energia ali-

mentate a legna a pezzi, a cippato e a pellet (RaFT - 2005, pag. 57). 

In occasione della Fiera Legno Energia centro Italia, tenutasi ad Arezzo, 

dal 13 al 16 marzo 2003, è stato promosso dalla D.G. Politiche territo-

riali e Ambientali della Regione Toscana - Settore energia, un “Accor-

do volontario settoriale per l’utilizzo delle biomasse legnose 

di origine agricola o forestale a fini energetici”, al quale hanno 

aderito soggetti pubblici (tra cui l’ARSIA) e privati interessati al settore.

Con l’Accordo volontario, sono stati concessi contributi in conto capitale 

(35% sugli extra costi) per la sostituzione o l’istallazione di caldaie fino 

ad una potenza max di 116 kW per il riscaldamento di ambienti con 

biomasse legnose agro-forestali. Con tale Accordo sono stati finanziati 

in due tranche n. 86 impianti termici (anno 2003-2004) (Tabella 3):

Tra il 2003 e il 2004 tramite il Docup Ob. 2 Reg. n. 1260/1999 sono stati 

finanziati anche impianti termici, nell’ambito della climatizzazione di serre e 

del riutilizzo di scarti legnosi, per una potenza complessiva di 13,4 MW termici, 

con un impegno finanziario di 1.638 mila euro (fonte Regione Toscana).

Nel 2005 la Provincia di Firenze, ha pubblicato un bando per la conces-

sione di contributi per l’installazione di impianti termici per l’uso delle 

biomasse legnose (legna a pezzi e cippato) per il riscaldamento degli 

edifici in ambito rurale con requisiti tecnici analoghi al predetto Accordo 

volontario settoriale.  Tale bando, che aveva una copertura finanziaria di 

euro 300.000, ha avuto forte riscontro da parte degli utenti; sono state 

presentate 176 domande, quelle risultate conformi sono state 127 e 

quelle finanziate 40 (di cui il 62% aziende agricole e il 38% case in am-

bito rurale). La potenza stimata è di 2.626 kW sulla base delle domande 

ammesse a finanziamento.

Nel corso del biennio 2005-2006 quattro GAL toscani (Garfagnana 

Ambiente e Sviluppo, Leader Siena, Consorzio Appennino Aretino, Euro-

chianti), insieme ad ARSIA e ad altri 3 partner italiani (GAL Prealpi e Do-

lomiti - Veneto, Appennino Bolognese - Emilia Romagna, Valle d’Aosta 

- Regione Autonoma Valle d’Aosta e Rural Conwy - Galles), nell’ambito 

dell’iniziativa comunitaria Leader Plus, hanno attuato il progetto di coo-

perazione transnazionale “Sviluppo della filiera foresta-legno-

energia attraverso il rafforzamento dell’associazionismo fo-

restale”. Con questo progetto sono stati realizzati in Toscana cinque 

impianti pilota di teleriscaldamento alimentati a cippato forestale con 

l’organizzazione delle relative filiere di approvvigionamento con parti-

colare attenzione alla trasferibilità e replicabilità dell’esperienza secon-

do l’approccio dello sviluppo locale dal basso. 

Il progetto di cooperazione transnazionale ha avuto un investimento 

complessivo di euro 1.950.000 di cui euro 1.110.000 attivati dai GAL 

toscani, di quest’ultimi 980.000 euro destinati alle azioni locali sul ter-

ritorio regionale (Tabella 4). Questo ad oggi rappresenta il maggiore in-

vestimento attivato in Toscana nel settore delle reti di teleriscaldamento 

alimentate da fonti rinnovabili di origine forestale.

La costruzione degli impianti di teleriscaldamento è stata preceduta ed 

accompagnata da un’azione locale di informazione ed animazione su 

Accordo volontario settoriale 2003 2004 Totale

Risorse stanziate (Euro) 212.000 250.000 462.000

Entità del contributo (%) 35% 35% -

Impianti termici a legna a pezzi (n.) 32 45 77

Impianti termici a cippato (n.) 5 4 9

Potenza istallata (kW) 1.768 1.860 3.628

Potenza media (kW) 52 41 -

Tabella 3 - Riepilogo degli impianti termici finanziati nel periodo 2003-2004		
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tutta la filiera, dal bosco all’utente finale, attuata da ARSIA attraverso 

la realizzazione del progetto “Acquisizione e trasferimento delle 

conoscenze”, svolto anche in collaborazione con AIEL (Associazione 

Italiana Energie agroforestali) e con gli attori locali (GAL, Enti locali, 

Associazioni boscaioli ecc. ). Con questo lavoro è stato predisposto ma-

teriale divulgativo ed informativo (brochure “Energia Vicina” e pubbli-

cazione “Le minireti di teleriscaldamento a cippato in Toscana”), sono 

stati organizzati momenti formativi e informativi di scambio di esperien-

ze con i territori partner, che hanno interessato tutti i soggetti coinvolti 

(dal progettista, al gestore, all’impiantista, alle aziende forestali). 

Nell’ambito del progetto di cooperazione transnazionale è stato inoltre 

predisposto il sito www.galenergy.com, punto di scambio e di raccol-

ta delle esperienze ed iniziative dei partner, e la pubblicazione tecnica 

“Linee guida per lo sviluppo di un modello di utilizzo del cippato a fini 

energetici” con il coordinamento del CNR - IVALSA di San Michele al-

l’Adige (TN) e la collaborazione di ARSIA, che ha svolto il monitoraggio 

delle filiere pilota realizzate dai GAL toscani.

Oltre ai cinque impianti di teleriscaldamento realizzati dai GAL toscani, 

con il Progetto regionale caldaie attuato dalla Regione Toscana - Set-

tore foreste e patrimonio agro-forestale, cofinanziato nell’ambito del 

“Programma Nazionale Biocombustibili” (PROBIO) del MiPAAF, 

è stato realizzato nel 2004 un impianto di teleriscaldamento presso il 

complesso demaniale di Rincine (Londa) della Comunità Montana Mon-

tagna Fiorentina. L’impianto termico è a servizio dei vari edifici aziendali 

(4.500 m3), ha una potenza installata di 320 kW e una rete di distri-

buzione del calore di 130 metri e consuma annualmente circa 50 t di 

cippato proveniente dai tagli ordinari di gestione selvicolturale dei 

soprassuoli forestali presenti in prossimità dell’impianto (soprattutto 

conifere). Anche la Comunità Montana della Lunigiana ha realizza-

to nel 2006 un impianto di teleriscaldamento alimentato a cippato 

forestale a servizio degli uffici della stessa Comunità Montana, della 

Scuola Elementare e della Sezione AVIS di Fivizzano (6.300 m3), per 

una potenza installata di 220 kW, una rete di teleriscaldamento di 

320 metri e un consumo annuo di cippato pari a circa 50 t prove-

niente dai tagli di diradamento di fustaie di conifere.

Nel corso del 2006, l’Assessorato all’Agricoltura della Provincia di 

Arezzo ha finanziato il progetto “Autoapprovvigionamento ter-

mico nelle aziende agricole della provincia di Arezzo” con 

l’obiettivo di analizzare e valorizzare una razionale gestione delle 

risorse all’interno delle aziende agricole, trasformando i residui le-

gnosi prodotti nelle coltivazioni dell’azienda (viticoltura, olivicoltura, 

frutticoltura, siepi, arboricoltura da legno, bosco), da utilizzare in 

energia termica attraverso generatori ad alta efficienza. L’attuazione 

operativa del progetto ha visto il coinvolgimento della Compagnia 

delle Foreste (AR), di AIEL (Associazione Italiana Energie Agrofore-

stali), delle OO.PP.AA (Coldiretti, Confagricoltura, Confederazione 

Italiana Agricoltori) e di ARSIA.

Il progetto ha valutato, attraverso un’indagine presso 63 aziende 

rappresentative della Provincia di Arezzo, il grado di autoapprovvi-

gionamento termico delle aziende, ha organizzato e realizzato tre vi-

site guidate ad impianti termici realizzati in toscana, ha predisposto 

una pubblicazione, a carattere divulgativo, dal titolo “Petrolio Verde. 

Giacimenti energetici rinnovabili nelle aziende agricole”. La pub-

blicazione, rivolta ad aziende agricole e agro-forestali che operano 

nella provincia di Arezzo, fornisce indicazioni tecniche sulle poten-

zialità dell’uso di biomassa legnose per produrre calore e presenta 

tre progetti di massima di tre casi di studio di aziende del territorio, 

per l’installazione di una filiera di autoapprovvigionamento termi-

co a biomassa legnosa utilizzando le produzioni e i residui legnosi 

aziendali. La pubblicazione è disponibile sul sito web www.provin-

Camporgiano 
(LU)

Loro Ciuffenna 
(AR)

Cetica - Castel 
San Niccolò (AR) Monticiano (SI) Casole d’Elsa (SI)

Potenza centrale termica 
(kW) 540 500 350 540 540

Volume attualmente 
riscaldato (m3) 7.800 16.000 12.000 3.500 16.650

Lunghezza della rete (m) 300 270 575 100 100

Consumo annuo di cippato 
(t/anno) 150 (0,63 t/g) 250 (0,77 t/g) 220 (0,60 t/g) 50 (0,23 t/g) 170 (0,57 t/g)

Investimento (Euro ) 285.000 337.855 213.185 343.050 351.754

Tabella 4 - Principali dati tecnico-economici dei 5 impianti di teleriscaldamento	                         
realizzati dai Gal Toscani										        
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cia.arezzo.it - sezione agricoltura – agrienergie. Il 23 Marzo 2007 si 

è tenuto ad Arezzo un seminario di presentazione dei risultati finali 

del progetto.

La Comunità del Mugello ha svolto nel 2006, nell’ambito delle attività 

previste da Agenda 21, uno studio “Opportunità di sviluppo della 

filiera bosco legno energia nel territorio del Mugello”, che è 

stato recentemente pubblicato, dal quale emergono le potenzialità del 

territorio a sviluppare filiere sostenibili.

Innovazione e formazione
Le attività di collaudo e trasferimento delle innovazioni nel loro com-

plesso risultano indispensabili per il concreto trasferimento delle inno-

vazioni sul territorio regionale (iniziative di animazione, informazione, 

divulgazione, assistenza tecnica e formazione), anche attraverso la rea-

lizzazione di progetti pilota. 

Sulla tematica della valorizzazione energetica del legno l’ARSIA si è 

attivata molto in questi ultimi anni investendo oltre che nella messa 

a punto delle innovazioni, anche nella formazione e assistenza tecni-

ca, realizzando convegni e seminari tecnici, visite guidate ad impianti 

di teleriscaldamento in Alto Adige, in Piemonte e in Austria e corsi di 

aggiornamento tecnico relativi all’impiego delle biomasse agroforestali 

per uso energetico (per ciascun anno è stato organizzato in genere un 

corso di formazione, una visita guidata e alcuni eventi convegnistici con 

un coinvolgimento medio di circa 150-200 utenti).

Nel 2006 l’ARSIA ha realizzato, in collaborazione con AIEL, il corso “La 

progettazione e l’installazione di impianti termici alimentati a biomas-

se” (2 giornate, dal 6 all’8 novembre 2006) al quale hanno partecipa-

to 20 utenti e il corso “Innovazioni tecnologiche e nuovi orientamenti 

produttivi per fini energetici” (6 giornate dal 20 ottobre all’11 novem-

bre 2006) al quale hanno partecipato 23 utenti. Per entrambi i corsi i 

partecipanti provenivano sia dal settore pubblico sia da quello privato 

(tecnici della Regione, delle Province e delle Comunità Montane, tecnici 

operanti nei Servizi di Sviluppo Agricolo, liberi professionisti, tecnici di 

cooperative e di imprese agricole e forestali e altri operatori del settore 

legno-energia).

Nel corso del 2006 si è concluso il Progetto PRO AERE (Progetti del-

l’Agricoltura per le Energie Rinnovabili in Europa), finanziato dall’Unio-

ne Europea nel quadro del programma Leonardo da Vinci. Tale progetto 

ha sviluppato metodologie e prodotti innovativi di valenza europea per 

la formazione di mediatori di apprendimento nel campo della produzio-

ne energetica da fonti rinnovabili nelle aree rurali. Al progetto, coordi-

nato da CIPA-AT Toscana, hanno partecipato ARSIA, AIEL, Legambiente 

oltre a partner appartenenti ad altri paesi europei (Bulgaria, Francia, 

Germania, Gran Bretagna, Spagna). Il 25 settembre 2006 si è tenuto 

a Firenze il convegno conclusivo e sono stati presentati i risultati del 

progetto, tra cui la pubblicazione tecnica finale costituita da quattro vo-

lumi: 1. La promozione delle agri-energie; 2. La filiera legno energia; 3. 

Le energie dall’agricoltura; 4. Le energie per l’agricoltura. Ulteriori infor-

mazioni relative al progetto PRO AERE possono essere reperite presso il 

sito: www.ciatoscana.it/formazione/proaere/news.html.

La Provincia di Grosseto, in collaborazione con COAP - Centro di Orien-

tamento ed Aggiornamento Professionale - azienda speciale della 

Camera di Commercio di Grosseto, e con il supporto scientifico della 

Scuola Superiore Sant’Anna e tecnico dell’ARSIA, ha promosso un corso 

di formazione sul tema “Biomasse ed energie rinnovabili per la forma-

zione di esperti in Gestione delle Biomasse ed energie rinnovabili”. 

Il corso è stato finalizzato al perfezionamento di 12 diplomati e/o lau-

reati in tema di programmazione e pianificazione di interventi per l’uti-

lizzo e la gestione delle biomasse quali fonti di energie rinnovabili. Tale 

figura risulta esperto in progettazione di sistema; gestisce e coordina la 

progettazione di diversi sistemi di energia rinnovabile (in particolare le 

biomasse), intervenendo sulla distribuzione delle energie in un deter-

minato territorio e sulla loro composizione e combinazione. Il corso si è 

sviluppato per un totale di 540 ore con stage aziendale finale.

Altra iniziativa formativa è stata il Corso “Impianti a biomassa: dal repe-

rimento della risorsa alla generazione di energia” 29-31 maggio 2006, 

organizzato da ISES ITALIA in collaborazione con AIEL e CREAR - Centro 

di Ricerca per le Energie Alternative Rinnovabili di Firenze. Oggetto del 

corso è stata l’illustrazione della complessa filiera della biomassa a fini 

energetici. Sono stati considerati gli aspetti agro-forestali, relativi alla pro-

duzione e raccolta della risorsa, quelli relativi alla generazione di energia 

e biocarburanti, nonché gli aspetti normativi e delle politiche di supporto 

ed incentivazione.

Gli utenti del corso sono stati progettisti, architetti, ingegneri, consulenti 

energetici, energy manager, termotecnici, installatori, docenti di istituti tec-

nici e professionali, rivenditori, responsabili di amministrazioni pubbliche 

per l’energia, studenti frequentanti gli ultimi anni di università interessati 

alla progettazione di sistemi di generazione di energia a biomassa.

Il corso ha visto numerosi soggetti sostenitori quali ARSIA, Legambien-

te, Arpat, Associazione Industriali, Consorzio Grosseto Energia ecc. 

Infine hanno avuto una grande importanza per il trasferimento dell’in-

novazione sul legno energia in Toscana le seguenti manifestazioni fie-
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ristiche e convegnistiche, rispettivamente la Fiera legno energia Centro 

Italia (Arezzo 13-16 Marzo 2003) e la mostra-convegno Agrienergie 

(Arezzo 26 e 27 Maggio 2005), organizzate, relativamente agli aspetti 

divulgativi e dimostrativi, con la partecipazione di ARSIA - Regione To-

scana e con gli Enti locali. Tali manifestazioni hanno avuto una buona 

partecipazione di pubblico ed erano finalizzate a presentare agli opera-

tori del settore, anche attraverso gli eventi convegnistici realizzati, pro-

getti/attività significative e innovazioni tecniche e tecnologiche esistenti 

nel settore del legno energia e in generale delle agrienergie.

Risultati della ricerca
La novità importante nel panorama toscano, è che recentemente si sono 

costituite due strutture di ricerca interdipartimentali e interuniversitarie 

rispettivamente sul tema delle energie alternative e rinnovabili (CREAR 

di Firenze) e sulla biomassa per energia (CRIBE di Pisa).

In particolare il CREAR, Centro Interdipartimentale di Ricerca per le 

Energie Alternative e Rinnovabili dell’Università degli Studi di Firenze, ha 

come finalità quella di promuovere, sostenere, coordinare e sviluppare 

attività di ricerca interdisciplinare, nonché programmi di formazione nel 

settore delle Energie Rinnovabili, sotto gli aspetti ingegneristici, chimici, 

agro-forestali e geologici, anche con riguardo al profilo, economico e 

sociologico, sviluppare iniziative di divulgazione scientifica e di collabo-

razione interdisciplinari nei settori di interesse del Centro stesso, nonché 

promuovere convenzioni nazionali ed internazionali che assicurino la 

realizzazione degli scopi del Centro. 

Per quanto concerne gli aspetti legati al settore forestale, afferisce al 

Centro, attraverso il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Ambientali 

Forestali, il GEOLAB, laboratorio di Geomatica per lo sviluppo di appli-

cazioni di telerilevamento (Earth Observation, EO) e sistemi informativi 

geografici (Geographic Information System, GIS) nel settore ambientale, 

che svolge parte delle sue attività di ricerca nell’inventario delle biomas-

se di origine forestale utilizzabili a fini energetici.

In sintesi i principali progetti inerenti l’impiego delle biomasse forestali 

per fini energetici:

Progetto BIOMGT (finanziato Sustainable Energy Programme EC-DG 

TREN): sviluppo di impianto innovativo a biomassa e gas naturale per 

la trigenerazione (generazione di energia elettrica, calore e freddo) con 

particolare riferimento allo sviluppo di componenti e di un sistema di 

piccola taglia per le tecnologie della biomassa, con installazione di un 

impianto dimostrativo presso la cooperativa il Forteto in Mugello.

Progetto “BIOSOUTH” (finanziato Intelligent Energy for Europe Pro-

gramme EC IEEA) si propone di promuovere l’utilizzo della Biomassa 

per la generazione di calore nei Paesi del Sud Europa. Azione dimo-

strativa presso il Rifugio Selletta (Abetone, PT), in collaborazione con il 

Corpo Forestale dello Stato.

Progetto BIOSIT (Finanziato LIFE Environment EC DG ENV) ha realizzato 

un sistema GIS per ottimizzare la pianificazione e favorire  lo sviluppo della 

bioenergia per la riduzione delle emissioni di gas serra. Sono stati identi-

ficati 19 distretti della Toscana per la produzione di biomassa, stimando 

anche l’impatto socio economico derivante dall’impiego della bioenergia. 

Il sistema consente la stima del costo di approvvigionamento di biomassa 

per un ipotetico impianto di produzione localizzato in Toscana.

MIUR PRIN 2005 BIO_FOR_ENERGY “Modelli innovativi di gestio-

ne forestale per la produzione di biomasse per energia”. Il progetto 

prevede la messa a punto di metodologie innovative per la definizione 

dell’attuale e potenziale ruolo delle biomasse legnose, sia da boschi esi-

stenti che da impianti su terreni ex agricoli, per il soddisfacimento della 

domanda nazionale di energia, prendendo in considerazione l’insieme 

delle tematiche tecniche (colturali e di raccolta dei prodotti) e ambien-

tali che possono contribuire a un effettivo utilizzo sostenibile di queste 

fonti rinnovabili, attraverso: 

	 la conoscenza puntuale delle risorse utilizzabili e dei possibili limiti 

a una loro valorizzazione efficiente e sostenibile dal punto di vista 

ecologico; 

	 l’impiego di attrezzature moderne e adeguate alla tipologia dei so-

prassuoli potenzialmente interessati.

Con il CRIBE - Centro di Ricerca Interuniversitario sulle Biomasse da 

Energia di Pisa, che nasce ad Aprile del 2006, si concretizza la fusione in 

una medesima struttura di ricerca delle competenze scientifiche e pro-

fessionali presenti a Pisa, che da anni sono coinvolte in sperimentazioni 

sulla produzione “sostenibile” dei diversi tipi di biomassa agro-foresta-

le, sulla trasformazione in energia (termica ed elettrica) secondo le diffe-

renti “filiere” bioenergetiche e sulla produzione e l’impiego dei biocar-

buranti (liquidi e gassosi). Il tutto realizzato in una logica di approccio 

multidisciplinare in cui le competenze scientifiche di tipo agronomico, 

tecnologico, ambientale ed economico si completano reciprocamente 

sia a scala aziendale che territoriale.

I soggetti fondatori del CRIBE sono rappresentati da Laboratori, Dipar-

timenti e Centri di ricerca della Scuola Superiore Sant’Anna (SSSA) e 

dell’Università di Pisa (UniPi) come di seguito riportati:

 	Laboratorio Land Lab - Agricoltura, Ambiente e Territorio della SSSA

 	Laboratorio Biolabs della SSSA
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	 Centro Interdipartimentale di Ricerche Agroambientali “E. Avanzi” 

dell’UniPi

 	Dipartimento di Agronomia e Gestione dell’Agroecosistema dell’UniPi

 	Dipartimento di Coltivazione e Difesa delle Specie Legnose dell’UniPi

	 Dipartimento di Energetica dell’UniPi

 	Dipartimento di Sistemi Elettrici e Automazione dell’UniPi

 	Dipartimento di Ingegneria Chimica, Chimica Industriale e Scienza 

dei materiali dell’UniPi

 	Ingegneria Meccanica, Nucleare e della Produzione dell’UniPi.

Obiettivi del CRIBE sono promuovere e realizzare studi sia in ambito na-

zionale che internazionale sulle problematiche connesse alla produzione, 

trasformazione ed utilizzazione delle biomasse da energia, diffonderne 

le ricadute e le applicazioni, favorire lo scambio di informazioni, stimola-

re iniziative didattiche, formative, di divulgazione e di collaborazione.

Presso il Centro Interdipartimentale “E. Avanzi” dell’Università di Pisa, 

è stata allestita una specifica attività di ricerca e di sperimentazione 

applicata acquisendo ed attivando - il più possibile a scala reale - tutte 

le attrezzature di base indispensabili per la messa a punto delle varie 

“filiere” di produzione della bioenergia e dei biocarburanti fluidi, oltre 

che le apparecchiature necessarie per i relativi studi sulla sostenibilità 

tecnica, economica ed ambientale delle possibili alternative di processo 

e di prodotto.

Iniziative in corso					  

Attività sul territorio
Con l’art. 28 della Legge finanziaria della Regione Toscana per l’anno 

2006 (L.R. 27 Dicembre 2005 n. 70) inerente gli interventi strutturali 

pubblici per l’innovazione, la sostenibilità e la competitività del settore 

agricolo e dello sviluppo rurale, si dà il via al Programma degli investi-

menti per la produzione di energia nelle aree rurali. Tale programma, 

approvato con DCR n. 119 del 14/11/2006, intende promuovere, attra-

verso la procedura del Bando pubblico, la realizzazione di piccoli-medi 

impianti per la produzione di energia termica anche mediante teleriscal-

damento, e per la produzione di energia frigorifera nonché per la coge-

nerazione (produzione contemporanea di energia termica ed energia 

elettrica) che utilizzino come combustibile la biomassa agro-forestale 

così come definita dal D.Lgs. 152/06 (biomassa legnosa e biomassa 

di origine agricola tal quale o che abbia subito la sola trasformazione 

meccanica) (vedi capitolo “Normativa e politiche forestali”).

La Regione Toscana - D.G. Politiche Territoriali e Ambientali ha anche atti-

vato presso Fidi Toscana un fondo di garanzia specifico per gli investimenti 

nel settore delle energie rinnovabili. Il fondo opera mediante la conces-

sione di una garanzia finanziaria a piccole e medie imprese, Enti pubblici 

e persone fisiche fino all’80% dell’importo del finanziamento necessario 

per progetti d’investimento, approvati dalla Regione, inerenti tra l’altro la 

realizzazione di impianti di teleriscaldamento e cogenerazione a biomasse, 

di potenza nominale non superiore a 500 kWt e 200 kWe.

Innovazione e formazione
Con la realizzazione dell’impianto di teleriscaldamento di Camporgiano 

(LU), sono nate altre iniziative sul territorio; nello specifico la Comunità 

Montana della Garfagnana ha realizzato ed attrezzato una piattaforma 

per la gestione di materiale forestale destinato all’alimentazione di cen-

trali a cippato e il GAL Garfagnana Ambiente e Sviluppo ha attivato uno 

sportello informativo (progetto PROEL) per sostenere gli Enti e le azien-

de nell’individuazione e progettazione di nuove filiere legno energia, 

nella definizione ed affinamento dei sistemi di gestione (organizzazione 

filiera, contratti di fornitura calore ecc.). L’attività di sportello e di assi-

stenza tecnica si è svolta sul territorio montano di Lucca e di Pistoia ed 

ha visto la partecipazione, oltre al personale del GAL, di tecnici AIEL e 

di ARBO Toscana. Sono stati realizzati incontri con le popolazioni locali, 

con Amministratori ed aziende. 

Questa attività ha permesso di implementare lo sviluppo del settore crean-

do a livello locale le condizioni per la partecipazione alla chiamata 2006 

del progetto IEE (Intelligent Energy - Europe) aderendo assieme ad ARSIA 

al progetto BiomassTradeCentres, con capofila AIEL che ha superato la 

prima fase di selezione ed è attualmente nella fase di negoziazione. Il pro-

getto ha l’obiettivo di supportare e facilitare lo sviluppo locale del mercato 

del cippato e del legname destinato alla produzione di energia.

L’Ordine dei Dottori Agronomi e Forestali della provincia di Firenze ha 

costituito recentemente una Commissione Agrienergie, costituita da cir-

ca 15 professionisti, per far maturare un comune inquadramento sullo 

stato dell’arte in materia di agrienergie e quindi anche di legno-energia 

di origine forestale, per individuare il ruolo che tecnici agronomi e fore-

stali possono svolgere in questo ambito, e per fornire elementi concreti 

e specifici di conoscenza a supporto della capacità professionale.

Attività di ricerca e sperimentazione
Nell’ambito del Programma nazionale Biocombustibili del MiPAAF e dei 

relativi finanziamenti la Regione Toscana cofinanzia il progetto inter-

regionale Woodland Energy “La filiera Legno-Energia come strumento 
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di valorizzazione delle biomasse legnose d’origine agricola e forestale 

nelle Regioni italiane”. Il progetto, coordinato da ARSIA, vede la par-

tecipazione della Regione Abruzzo/Arssa, Regione Friuli Venezia Giulia, 

Regione Lazio/Arsial, Regione Liguria, Regione Marche/Assam, Regione 

Molise, Regione Umbria, Regione Sicilia ed ha come finalità quella di 

favorire l’attivazione di filiere legno energia basate sull’impiego dei più 

moderni impianti termici e idonee alle peculiarità territoriali, produtti-

ve e ambientali delle regioni coinvolte, nonché quella di promuovere 

lo sviluppo di filiere legno-energia che massimizzano la valorizzazione 

energetica delle biomasse legnose agroforestali e la remunerazione de-

gli operatori primari locali e di attivare strumenti informativi, formativi e 

promozionali di supporto allo sviluppo di tali filiere.

Il progetto Woodland Energy prende in considerazione le biomasse le-

gnose provenienti dal comparto forestale, agricolo (potature di oliveti 

e vigneti) e da colture dedicate ad uso energetico. Il progetto vede il 

coinvolgimento di numerosi partner tecnico/scientifici, tra cui la Scuola 

Superore Sant’Anna di Pisa, il CNR IVALSA, il Centro Interdipartimentale 

di ricerche agro-ambientali “Enrico Avanzi”, AIEL, e rappresentanti del 

mondo imprenditoriale.

Nell’ambito del progetto interregionale, nel corso dell’anno 2006, sono 

stati allestiti i seguenti cantieri sperimentali/dimostrativi inerenti la valo-

rizzazione energetica delle biomasse legnose forestali:

	 raccolta di “Short Rotation Forestry” di pioppo, tenutosi il 3 Marzo 

2006 a San Piero a Grado (PI), organizzato dal Centro Interdiparti-

mentale di ricerche agro-ambientali “Enrico Avanzi” in collaborazione 

con la Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa;

 	taglio di bosco ceduo di castagno e cerro, recupero della ramaglia, te-

nutosi a Gaiole in Chianti (SI) e a Greve in Chianti (FI) rispettivamente 

il 24 e il 25 Marzo 2006, organizzato dal Consorzio per la gestione 

delle risorse forestali dei monti del Chianti in collaborazione con il 

Comune di Gaiole in Chianti e il supporto tecnico-scientifico del CNR 

- IVALSA;

 	utilizzazione dei rimboschimenti di conifere per la produzione di 

energia, tenutosi il 26 Maggio 2006 a Lindisceti, Guardalfiera (Cam-

pobasso), organizzato dalla Regione Molise con il supporto tecnico-

scientifico del CNR - IVALSA;

 	utilizzazione dei frangivento di eucalipto per la produzione di energia, 

tenutosi il 1 Giugno 2006 a Borgo Piave (LT) presso l’Istituto Agrario 

IPSAA “San Benedetto”, organizzato dall’ARSIAL - Regione Lazio con 

il supporto tecnico-scientifico del CNR - IVALSA;

 	utilizzazione del ceduo di cerro per la produzione di legna da ardere 

e cippato, tenutosi il 20 Ottobre 2006 a Trivento (Campobasso), or-

ganizzato dalla Regione Molise con il supporto tecnico-scientifico del 

CNR - IVALSA.

Con il progetto Woodland Energy è in corso un’attività di monitorag-

gio degli impianti di teleriscaldamento realizzati in Toscana e nelle altre 

Regioni coinvolte dal progetto interregionale. La prima fase di monito-

raggio degli impianti toscani ha interessato n. 8 impianti (i cinque rea-

lizzati dai GAL toscani, più l’impianto di Rincine della C. M. Montagna 

Fiorentina, di Fivizzano della C.M della Lunigiana e quello realizzato con 

i fondi dell’Accordo settoriale regionale da una azienda agro-forestale 

in provincia di Firenze) relativamente alla stagione termica 2006-2007. 

Tale monitoraggio verrà replicato anche nel corso della prossima stagio-

ne termica 2007-2008.

Il progetto interregionale Woodland Energy si concluderà nell’anno 

2008; ulteriori informazioni relative al progetto interregionale possono 

essere reperite presso il sito www.woodland.arsia.toscana.it.

Inoltre con parte dei fondi del progetto interregionale, integrati con altri 

finanziamenti del MiPAAF afferenti sempre al PROBIO e riferiti al Pro-

getto Toscana Caldaie, si prevede di attivare (tramite un bando pubblico) 

due/tre filiere pilota che realizzino tre impianti termici di fornitura di 

energia termica promossi da imprese agroforestali secondo il modello 

della vendita dell’energia (legno energia “contracting”). 

Il CREAR sta attuando il progetto VADOBAP, cofinanziato dall’ARSIA, 

che si propone di valutare la domanda potenziale di biocombustibili so-

lidi, in particolare legno cippato, nell’area dell’Appennino pistoiese. Il 

progetto impiega sistemi informativi territoriali per l’analisi energetica.

Cosa è successo fuori Regione			

La filiera legno energia ha avuto un forte sviluppo negli ultimi 10 anni 

soprattutto nelle Regioni del Nord Italia con particolare riferimento alla 

Provincia di Bolzano (con oltre 26 grandi impianti, da 0,8 a 34 MWt, per 

un totale di 173 MWt installati e circa 6.000 piccoli medi-impianti con 

potenza inferiore a 0,8 MWt), e alla Regione Piemonte (con 27 grandi 

impianti con 55 MWt installati e circa 148 piccoli e medi impianti).

Oltre alla Toscana, anche altre Regioni italiane si stanno attivando anche 

con finanziamenti pubblici per promuovere filiere legno energia. 

Nella Tabella 5 si riporta il quadro dei principali finanziamenti attivati 

nel corso dell’anno 2006 da alcune Regioni italiane per la produzione 

di biocombustibili e per realizzazione di impianti per la produzione di 

energia da biomasse agroforestali.
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Punti di forza					   

 	I principali punti di forza a favore della produzione di energia a par-

tire da biomasse legnose di origine forestale sono l’opportunità e la 

fattibilità: ci sono oggettivamente tutte le condizioni perché il legno 

sia utilizzato in quantitativi sempre maggiori e con modalità ottimali 

quale combustibile moderno per soddisfare parte del fabbisogno di 

energia (soprattutto termica) della popolazione (soprattutto residente 

in territori rurali, per la prossimità alla fonte e l’onerosità o l’assenza 

di alternative);

 	grande disponibilità di biomasse legnose: la superficie forestale è 

diffusa nel territorio regionale interessando circa il 50% dell’intero 

territorio, con circa 1.100.000 ha. È inoltre prevalentemente costituita 

da boschi cedui (80% circa) già attualmente destinati alla produzione 

di legna da ardere;

 	la produzione del cippato permette di valorizzare dal punto di vista 

energetico anche boschi e assortimenti legnosi diversi da quelli tra-

dizionalmente destinati alla legna da ardere e quindi di ampliare la 

disponibilità di biomassa idonea alla combustione;

 	la presenza diffusa di imprese e cooperative forestali che sono gene-

ralmente in grado di fornire i combustibili legnosi richiesti dal mercato 

(legna da ardere e cippato) ma anche di organizzare e gestire comple-

tamente tali filiere bioenergetiche con positivi effetti socio-economici 

nelle aree rurali nelle quali operano;

	 la presenza sul mercato di tecnologie innovative e mature per la 

combustione ottimale del legno: i moderni generatori di energia che 

utilizzano il legno sono caratterizzati da sicurezza, affidabilità, effi-

cienza e comfort, ovviamente in misura diversa a seconda delle case 

costruttrici e del profilo dell’utenza a cui si applicano. La varietà dei 

modelli di stufe e di caldaie in commercio copre le diversificate esi-

genze esistenti nella domanda, dal piccolo impianto singolo al grande 

impianto di teleriscaldamento a servizio di più utenze;

	 il crescente interesse da parte degli operatori del settore (tecnici 

pubblici e privati, imprese agricole e forestali, imprese cooperative, 

amministratori pubblici ecc.), ma anche di sensibilità della collettività, 

a sviluppare il legno come fonte di energia rinnovabile per il riscalda-

mento di ambienti;

 	la convenienza economica all’impiego del legno-energia soprattutto 

nella produzione di energia termica;

 	esiste un’ampia e consolidata rete di enti pubblici territoriali quali le 

Comunità Montane e i Comuni rurali, con relativi beni del Patrimonio 

Indisponibile Regionale in gestione, con specifiche competenze fore-

stali e ambientali, che possono costituire un valido interlocutore per la 

realizzazione di impianti di teleriscaldamento nel territorio a servizio 

sia di utenze pubbliche che private;

 	lo sviluppo della filiera legno energia è vantaggioso dal punto vista 

ambientale: il legno è una fonte energetica “CO2 neutrale” in quanto 

la parte di anidride carbonica emessa dalla combustione è la stessa 

fissata dagli alberi attraverso la fotosintesi, perciò ritorna in atmosfera 

senza alterare il ciclo del carbonio, diversamente da quanto accade 

per i combustibili fossili, principali imputati dell’effetto serra.

Punti di debolezza					  

I punti di debolezza dell’impiego del legno-energia in Toscana, pur aven-

do una certa consistenza, non hanno natura strutturale né irreversibile, 

si spiegano piuttosto come ovvie resistenze alla diffusione di nuove tec-

nologie e di nuove abitudini, e al cambiamento di prassi tradizionali e di 

circuiti economici preesistenti. A questo riguardo si riportano i principali 

punti di debolezza:

 	 la mancanza di conoscenze da parte delle aziende e dei tecnici sui 

sistemi di riscaldamento alimentati a biomasse legnose e la difficoltà 

di trovare sul territorio tecnici in grado di realizzare progetti di filiera 

aziendale (stima fabbisogno termico, analisi produzione biomasse, 

sistemi di gestione, progettazione impianto riscaldamento). Nono-

stante gli sforzi già fatti da molteplici soggetti, per l’ulteriore sviluppo 

del settore legno energia occorre un’ulteriore fase di informazione, 

formazione e animazione a tutti i livelli della filiera, relativamente 

agli aspetti normativi, tecnici e tecnologici, merceologici, commercia-

li, gestionali, economici e ambientali. In questo processo particolare 

attenzione deve essere posta per i progettisti e gli installatori,  i quali 

devono conoscere nel dettaglio le tecnologie innovative presenti sul 

mercato anche in relazione alle varie esigenze degli utenti finali;

 	 l’investimento elevato iniziale per realizzare l’impianto termico a bio-

massa legnosa, che può essere 3-4 volte più alto rispetto ad un im-

pianto tradizionale a combustibili fossili, può scoraggiare il potenziale 

utente, anche se l’investimento complessivo è generalmente conve-

niente dal punto di vista economico per il rilevante risparmio sui co-

sti energetici, che consente di ripagare l’investimento in un tempo 

variabile tra 5 e 8 anni. In questa fase, ancora di avvio della filiera 

legno energia, sono necessari adeguati strumenti di incentivazione 

pubblica per favorire l’investimento iniziale. 
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 Tabella 5 - Quadro dei principali finanziamenti attivati nel 2006 da alcune Regioni	
 italiane per la produzione di biocombustibili e per la realizzazione di impianti per la	
 produzione di energia da biomasse agroforestali 						    

Regione
Riferimento 
normativo

Oggetto del 
finanziamento

Budget (Euro)
stanziato 

Modalità (Euro)
di contribuzione

Beneficiari

Emilia Romagna

D.G.R. 1394/06 “Con-
cessione di contributi 
per la realizzazione di 
impianti a biomasse 
per la produzione di 
energia”

-  Impianti con potenza elet-
trica nominale installata 
inferiore a 1,5 MW 1.500.000,00 

- 35% (40% in aree 
svantaggiate) 

   Costo max ammissibile 
0,5 M euro per le azien-
de singole e 1,5 M euro 
per quelle associate	

Imprese agri-
cole singole o 
associate della 
Regione

Veneto

L.R. 8/06 
“Iniziative a sostegno 
della produzione e utiliz-
zo di biomasse a scopo 
energetico”

-  Piantagioni legnose dedi-
cate a scopo energetico 

-  Ottenimento di biomassa 
da boschi abbandonati o 
degradati

-  Recupero prati-pascoli

2.000.000,00

- 60% per impianto;
- 70% per cure colturali;
- 80% recupero produtti-

vo delle superfici	

Proprietari di 
terreno coltiva-
bile o superfici 
a bosco nella 
Regione

Marche

DDPF 54/APP_8/06
“Studi di fattibilità, 
progetti di impianti di 
cogenerazione e filiere 
agro-silvo-energetiche”

-  Impianti di cogenerazione 
ad alto rendimento elettri-
co/termico 

-  Organizzazione filiere 
agro-silvo-energetiche 103.912,00

- 75% del costo ammissi-
bile per Enti locali e loro 
associazioni;

- 50% del costo am-
missibile per gli altri 
beneficiari 

  Costo max ammissibile 
20.000 euro.

Enti locali e 
loro associa-
zioni (D.lgs. 
267/00)

Umbria

Suppl. n. 2  BUR 47/06 
“Contributi per la realiz-
zazione impianti a scopo 
energetico con utilizzo 
delle proprie produzioni 
agricole”

-  Installazione o sostituzio-
ne di generatori di calore 
alimentati a biocombusti-
bili solidi 

- Produzione di acqua calda 
sanitaria ad uso interno	

152.993,18

- 40% della spesa ricono-
sciuta.

   Costo max ammissibile 
12.000 euro 

Aziende agri-
cole singole 
o associate; 
agriturismi 
nel territorio 
regionale

Lazio

D.G.R. 780/06 “Con-
cessione di aiuti per la 
produzione e utilizzazio-
ne di fonti energetiche 
rinnovabili nel settore 
agricolo”

-  Utilizzo energetico 
della biomassa prodotta in 
azienda

1.690.105,20

- 40% della spesa am-
missibile  

  Costo max ammissibile:
- 25.000 euro per genera-

tori ad alto rendimento 
- 150.000 euro per raccol-

ta, stoccaggio ecc.

Imprenditori 
agricoli profes-
sionali 

Calabria

D.D. 13312/06
“Interventi per la produ-
zione di energia da fonti 
rinnovabili, innovative 
sperimentali”

Realizzazione di impianti:
- Mini hydro (max 6 MW)
- Biogas, Biomassa, Fotovol-

taico (max 1 MW)

15.500.000,00 
(3.500.000 

per impianti a 
biomassa)

- 40% della spesa am-
missibile

   Costo max ammissibile 
100.000 euro.

Enti pubblici 
ed imprendito-
ria privata

Basilicata

D.G.R. 1449/06 
“Concessione di con-
tributi per interventi di 
contenimento consumi 
energetici e utilizzo fonti 
rinnovabili”

-  Incentivazione utilizzo 
fonti rinnovabili

3.000.000,00

- 30.000 euro al 30% se 
soggetto privato 

- 150.000 euro al 40% se 
soggetto pubblico 

Soggetti pub-
blici e privati; 
società coope-
rative edilizie e  
P.M.I.

Piemonte

D.G.R. 14-3927/06 
“Concessione di 
contributi per interventi 
dimostrativi in materia 
energetico ambientale”	

-  Realizzazione impianti 
innovativi per aspetti 
tecnici/gestionali 1.000.000,00

-  40% dei costi ammis-
sibili 

   Costo max ammissi-
bile 400.000 euro per 
intervento.	

Soggetti pub-
blici e privati 

Liguria	

D.G.R. del 7/07/06 
“Concessione contributi  
per la realizzazione di 
impianti a biomasse per 
la produzione di energia 
elettrica”

-  Piccoli impianti con 
potenza fino a 20 KW per 
autoproduzione di energia 
elettrica 400.352,00

-  40% per impianti non 
fotovoltaici

Enti pubblici
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Sintesi RaFT 2006 
Paolo Mori - Compagnia delle Foreste (AR)

Il secondo Rapporto sulle Foreste della Toscana, relativo al 2006 (RaFT 

2006), prodotto da ARSIA su richiesta della Regione, per questa edi-

zione ha allargato ulteriormente il numero e le categorie di soggetti 

direttamente coinvolti in una o più di una delle 10 tematiche trattate. 

Così il RaFT 2006 è frutto del contributo di 218 persone provenienti 

dalle Università toscane, dal Consiglio Nazionale per la Ricerca (CNR), 

dagli istituti del Consiglio per la Ricerca in Agricoltura (CRA), dalla libera 

professione, dalla cooperazione agricolo-forestale, dalla Pubblica Am-

ministrazione, dalle organizzazioni professionali agricole, dal sindacato, 

dall’imprenditoria  e dall’associazionismo.

Le indicazioni che si possono trarre dal RaFT 2006 provano non solo 

la rilevanza del patrimonio forestale della Toscana, ma anche la dina-

micità del complesso intreccio di interessi materiali e immateriali che 

ad esso si rivolge.

L’importanza, in termini di superficie e varietà di ambienti, è stata con-

fermata in occasione del completamento della seconda fase dell’Inven-

tario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi di Carbonio (INFC 2006). 

I dati pubblicati infatti confermano la Toscana come regione che, con 

1.015.728 ha, possiede in assoluto la più estesa superficie di bosco tra 

tutte le regioni italiane. Considerando anche i 135.811 ha delle “altre 

terre boscate”, costituite essenzialmente da superfici con copertura ar-

borea compresa tra il 5 e il 10%, si arriva ad un patrimonio forestale che 

ammonta a 1.151.539 ha pari al 50,1% dell’intero territorio regionale. 

Grazie a ciò, secondo un documento diramato dal Corpo Forestale dello 

Stato in occasione della presentazione dell’INFC 2006, i boschi della no-

stra regione risultano essere il primo “magazzino” di stoccaggio italiano 

dei CO2. Il bosco toscano occupa quindi uno spazio molto importante, 

sia a scala regionale che nazionale, non solo per l’estensione, ma anche 

per quanto attiene all’economia, all’ambiente, alla cultura e al benessere 

delle persone. Il RaFT 2006 è una “fotografia” che può essere utilizzata 

dai decisori politici, dai tecnici, dagli operatori e dai comuni cittadini per 

avere un quadro d’insieme del mondo forestale toscano. 

Questa sintesi propone solo una selezione limitata, per motivi di spazio 

e leggibilità, delle principali novità del 2006 e degli elementi conoscitivi 

che differenziano questo rapporto dal RaFT 2005. Le informazioni che 

seguono sono ordinate secondo la sequenza delle tematiche all’interno 

del Rapporto, in modo che gli interessati possano facilmente individuare, 

nel RaFT 2006, la relazione in cui approfondire l’argomento. 

Per quanto riguarda normativa e politiche forestali si ricorda che 

nel 2006 è stato pubblicato il Programma Forestale Regionale 2007-

2011. Il Programma, su cui c’è un focus nella relazione del gruppo di 

lavoro su questa tematica, definisce nel dettaglio la politica della Tosca-

na in materia di:

 	 promozione e indirizzo dell’attività selvicolturale;

 	 valorizzazione della filiera dei prodotti legnosi e non legnosi del bosco;

 	 interventi forestali a valenza pubblica;

 	 prevenzione e lotta agli incendi boschivi;

 	 qualificazione e aggiornamento professionale del settore forestale;

 	 maestranze forestali in amministrazione diretta e imprese forestali.

Per l’attuazione del piano c’è una previsione di spesa di 151 milioni di 

euro, di cui 31 il primo anno e 30 per gli anni successivi.

Nella relazione sui programmi forestali regionali si trova un detta-

gliato resoconto di come, nel 2006, sono stati assegnati 14.952.200,12 

euro a 37 enti territoriali per la gestione ordinaria e 4.588.142,75 per 

interventi straordinari in affidamento. Nell’ambito di questa tematica c’è 

un esteso e dettagliato focus che rende conto di come viene gestito il 

Patrimonio Agricolo-Forestale della Regione (PAFR). Tra le innumerevoli 

attività svolte dalle strutture pubbliche si segnala che nel 2006 si è la-

vorato per aggiornare e approvare piani di gestione scaduti o in scaden-

za che riguardavano oltre il 45% dei boschi di proprietà della Regione 

(51.700 ha). Sempre nel 2006 gli enti territoriali hanno registrato introiti 

pari a 2.349.827 di euro, mentre la spesa per l’antincendio boschivo è 

stata pari a 12.077.569 euro.

Il gruppo sulla gestione delle foreste pubbliche e private ha re-

gistrato un incremento del 19% del numero delle richieste di interventi 

selvicolturali su proprietà privata, che ha portato ad un teorico aumento 

delle superfici interessate pari a circa il 13%. Tuttavia si segnala an-

che quanto tali aumenti, anche se relativamente significativi se riferiti 

al 2005, rappresentino una piccola parte rispetto al patrimonio forestale 

privato toscano, che supera i 960.000 ha e che viene utilizzato per una 
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percentuale che complessivamente non supera l’1,80% annuo. L’analisi 

degli interventi nel patrimonio forestale pubblico indica invece che la 

superficie su cui si è intervenuti nel 2006 corrisponde a circa l’1,50% 

dei 111.193 ha del PAFR.

Il 78% degli interventi riguarda il taglio del ceduo semplice, dove cerro e 

leccio, tra le specie più presenti in Toscana, sono anche quelle per cui è 

più frequentemente la chiesta di autorizzazione ad effettuare azioni sel-

vicolturali. Il 2006 ha anche segnato la conclusione di un quinquennio 

di attività di ricerca promosse e finanziate dall’ARSIA e sviluppate dal 

Centro per la Ricerca in Selvicoltura (CRS) del CRA. Un focus su questa 

tematica permette di acquisire una sintesi dei risultati di tale attività di 

ricerca che riguardano:

  i boschi governati a ceduo;

  i boschi cedui avviati all’alto fusto;

  la produzione sui cedui di castagno.

Anche per il 2006 è proseguita l’attività di monitoraggio delle avversi-

tà degli alberi e delle foreste iniziata sin dagli anni ’90 del secolo 

scorso dal progetto META (Monitoraggio Estensivo dei boschi della To-

scanaA fini fitosanitari) e dal progetto MONITO (Monitoraggio Integrato 

delle foreste TOscane).  Per gli aspetti fitosanitari nel 2006 sono state in-

dagate oltre 300 aree per verificare lo stato di salute dei boschi toscani. 

Gli studi hanno riguardato principalmente peccete, abetine, castagneti, 

pinete di pino nero, querceti e formazioni di altre latifoglie, cipressete, 

pinete di mediterranee, eucalipti e pioppi. La principale novità del 2006 

è che il META è stato trasformato da progetto, quindi da attività con una 

scadenza, in servizio, cioè attività che può supportare in maniera conti-

nuativa la gestione delle foreste e degli alberi toscani. Maggiori dettagli 

sulle attività di monitoraggio fitosanitario si possono trovare sul sito di 

ARSIA all’indirizzo www.arsia.toscana.it/meta/.

In Toscana il 2006 non è stato un anno particolarmente difficile per la 

protezione dagli incendi boschivi, tuttavia si è confermata l’effi-

cienza dell’organizzazione regionale sia nella prevenzione che nello spe-

gnimento. Infatti se l’efficacia dell’attività di educazione e prevenzione 

è avvalorata dal fatto che in Toscana, tra 2001 e 2005, si sono verificati 

10,97 incendi ogni 1.000 ha contro gli 11,89 della media nazionale, 

l’efficienza della lotta è attestata invece dal fatto che, nello stesso pe-

riodo, mentre nella nostra regione ogni 1.000 ha di bosco sono bruciati 

solo 52 ha, la media nazionale è stata di 105.  Nel 2006 ha avuto inizio 

una diffusa attività di sensibilizzazione delle giovani generazioni ai valori 

del bosco e alla prevenzione degli incendi boschivi. Così sono stati coin-

volti 50 docenti e gli alunni di 25 scuole, provenienti da ogni provincia, 

in attività didattiche sui temi sopra indicati e in azioni che porteranno i 

ragazzi delle scuole medie all’elaborazione di un logo e di una mascotte 

che verranno adottati come elemento di riconoscimento da parte dei 

soggetti impegnati nel servizio antincendi boschivi. Nel 2006 la Provin-

cia di Arezzo, in collaborazione con Compagnia delle Foreste, DiSTAF 

dell’Università degli Studi di Firenze e ARTEL, ha anche sviluppato ul-

teriormente il progetto di perimetrazione delle aree boschive percorse 

dal fuoco, finalizzato a produrre linee guida che possano permettere di 

ottenere dati omogenei e comparabili nello spazio e nel tempo, sia a fini 

statistici che programmatori.

Il gruppo di lavoro Imprese e lavoro in bosco ha evidenziato come il 

settore delle utilizzazioni boschive, pur tra mille difficoltà, sia in crescita 

rispetto a quello agricolo. Infatti dall’analisi delle ditte iscritte alle CCIAA 

delle province toscane risulta che nel 2006 le imprese iscritte alla voce 

“selvicoltura e utilizzazione aree forestali” sono aumentate di 15 unità 

(+1%), mentre, nello stesso periodo, le imprese agricole sono diminuite 

di 887 unità (-1,9%). Lo stesso vale per le cooperative agro-forestali 

aderenti al Consorzio Toscana Verde (Anca – Lega Coop) e al Consorzio 

Forestale Toscano (Fedagri- Confcooperative) che tra il 2005 e il 2006 

sono passate da 951 a 993 dipendenti.

Gli infortuni sul lavoro, dopo una punta di 239 denunce all’INAIL nel 

2005, nel 2006 si sono ridotti a 129 riportandosi sui valori del 2004 

(126). Il focus di questo gruppo di lavoro è dedicato al progetto “cu-

stodia del territorio”, sviluppato nella Comunità Montana media Valle 

del Serchio e finalizzato a coinvolgere imprenditori agricoli professionali 

(IAP), società cooperative  agricolo-forestali locali e organismi di gestio-

ne degli usi civici nel raggiungimento di un duplice obiettivo:

	 controllo quotidiano dello stato dei luoghi;

	 riconoscimento, anche finanziario, all’importante ruolo nel presidio 

del territorio svolto dai soggetti coinvolti.

Nel 2006 era prevista l’attivazione di convenzioni con 20 custodi del 

territorio per un importo complessivo di 96.000 euro.

Il gruppo prodotti legnosi del bosco segnala che a fronte di introiti 

pari a circa 1.665.000 Euro sono stati venduti, sia in piedi (54%), sia sul 

letto di caduta (3,2%), sia all’imposto (42,8%), 90.550 m3 di legna e le-

gname, per un valore medio di 18,4 euro/m3. E’ stata anche evidenziata 

la grande variabilità di mercato, in parte da imputare all’organizzazione 
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di vendita, da allineare alle dinamiche commerciali, per cui risulta che 

nelle vendite pubbliche il prezzo del legname può oscillare tra 1 euro/

m3 ottenuto con un’asta pubblica per un bosco in piedi di faggio a 44 

euro/m3 ottenuti per la stessa specie con una licitazione privata, fino 

ad arrivare ai 60 euro/m3 ottenuti per concessione su un bosco di cerro 

(quando in altre aree, sempre per concessione e per la stessa specie, non 

si è riusciti a superare i 3 euro/m3).

Le foreste toscane sono però un importante riferimento anche per i 

prodotti non legnosi del bosco come ad esempio tartufi, funghi e 

castagne. Nel 2006 si è registrato un significativo incremento di tesserini 

per la raccolta di tartufi, passati, in sole 5 province, dai 3.496 del 2005 

ai 4.061 del 2006, con un incremento pari a circa il 16% in un solo 

anno. Anche gli iscritti alle associazioni micologiche hanno registrato 

un leggero incremento e confermano le 118 attività tra corsi, mostre e 

seminari, svolte nell’arco di un anno.

Nel RaFT 2006 il gruppo di lavoro Bosco ambiente e società 

mette in evidenza l’importanza delle aree forestali  per le condi-

zioni ambientali in cui ci troviamo a vivere e per le attività ricreati-

ve. Dalla relazione del gruppo si evince che il 57% della superficie 

delle aree protette è coperta da foreste. Di questa oltre il 51% fa 

parte di aree protette regionali, provinciali e aree protette di in-

teresse locale (ANPIL). Benché, per l’organizzazione attuale, non 

sia possibile registrare con precisione il numero esatto di soggetti 

che scelgono i boschi toscani per le loro attività ricreative, si è 

fatto riferimento ai parchi e alle aree protette che registrano il 

numero di soggetti che passano dai loro centri visita (non tutti i 

parchi e le aree protette quindi). E’ risultato così che nel 2006 le 

aree protette toscane hanno registrato un incremento di 66.600 

visitatori. L’incremento è stato pressoché generalizzato, ad ecce-

zione del Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi Monte Fal-

terona e Campigna che ha subito una contrazione di circa 7.200 

visitatori. 

Anche la Rete Escursionistica Toscana deve molto al bosco, dal 

momento che lo attraversa per l’89% della sua lunghezza.

Le aree forestali sono anche oggetto di attività venatoria, tanto 

che il 51% degli Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) si trova in 

zone boscate, con punte del 77% a Massa Carrara e minimi del 

38,1% a Pisa. Nel 2006 i cacciatori sono passati da 111.893 a 

106.708 con una contrazione del 4,6% rispetto al 2005.

Il patrimonio forestale toscano in passato è stato e può essere ancora 

oggi, un importante riferimento per la sostenibilità energetica della no-

stra regione. Con l’innalzarsi dei prezzi dei combustibili fossili e la mar-

tellante campagna mediatica sui cambiamenti climatici in atto, è sempre 

più forte l’interesse per le energie rinnovabili. Il RaFT 2006 ha dedicato 

uno spazio particolare a biomasse legnose ed energia, tematica su 

cui ARSIA opera da anni attraverso progetti di respiro nazionale. Grazie 

all’esperienza acquisita, nel 2006 ARSIA ha avviato il coordinamento di 

Woodland Energy (www.woodland.arsia.toscana.it/), progetto interre-

gionale e pluriennale cofinanziato dal Ministero per le Politiche Agricole 

Alimentari e Forestali, che vede coinvolte, oltre alla Toscana, altre 9 Re-

gioni del nord, del centro e del sud Italia. Scopi del Progetto sono:

 	 favorire l’attivazione di filiere legno energia, basate sull’impiego 

dei più moderni impianti termici, idonee alle peculiarità territoriali, 

produttive e ambientali delle regioni coinvolte; 

 	 promuovere i modelli di filiera legno-energia che ottimizzano la 

valorizzazione energetica delle biomasse legnose agroforestali e 

la remunerazione degli operatori primari locali; 

 	 attivare strumenti informativi, formativi e promozionali di sup-

porto allo sviluppo di tali filiere.

Nel RaFT 2006 è possibile trovare un quadro dettagliato delle inizia-

tive, delle attività di ricerca e dei progetti pilota sostenuti, in Toscana, 

dai primi anni 2000 al 2006, come ad esempio i 7 impianti di tele-

riscaldamento alimentati con biomasse legnose locali, realizzati con 

una spesa totale di circa 2 milioni di euro per una potenza complessiva 

di circa 23,2 MW.  

Con questa edizione del Rapporto sulle Foreste in Toscana, soprattutto 

per alcune tematiche come ad esempio la protezione dagli incendi 

boschivi o la gestione delle foreste pubbliche e private, si sono gettate 

le basi per disporre nel tempo di dati elaborabili con metodo statisti-

co. Sarà così possibile disporre di informazioni che permetteranno di 

cogliere la dinamica di certi fenomeni, naturali e sociali, collegati al 

bosco. Per altre tematiche, come ad esempio quella sui prodotti legno-

si del bosco, manca ancora un sistema di rilevamento collaudato. Si 

confida tuttavia nel fatto che l’elenco dei punti di forza e di debolezza 

individuati dai coordinatori dei gruppi di lavoro possa essere un buono 

spunto di riflessione, non solo per i decisori politici, ma anche per 

quegli imprenditori che saranno capaci di vedere in alcuni elementi di 

debolezza l’opportunità di offrire una soluzione remunerata e in ogni 

punto di forza una base solida da conservare per il futuro. 
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